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RISVOLTI DI DIRITTO CIVILE E PROCESSUALE 
 






2. Le intese tra imprenditori e i contratti con gli utenti finali del mercato: collegamento 
tra negozi autonomi o complessità dell’unico negozio  
2.1 Collegamento e identità soggettiva: un binomio derogabile  
2.2 L’infiltrazione dei motivi nella causa. La causa concreta del collegamento come 
“interconnessione in senso oggettivo”  
2.2.1 Il problema della causa. Causa tipica, causa concreta e motivo del contratto  
2.2.2 Il collegamento negoziale. Teorie soggettivistiche ed oggettivistiche  
2.2.3 Contratti collegati e contratti complessi: confronto di categorie   
3. La sanzione di invalidità nell’illecito antitrust  
3.1 Cenni riguardo gli orientamenti di dottrina e giurisprudenza in tema di nullità 
4. Intesa anticoncorrenziale: l’ipotesi del collegamento negoziale  
4.1 Le tipologie di collegamento  
5. L’intesa anticoncorrenziale: l’ipotesi della nullità di diritto civile  
5.1  La nullità dell’intesa per illiceità della causa  
5.2 La nullità del contratto a valle per mancanza della causa  
6. Pratica concordata: l’ipotesi del negozio complesso  
7. Pratica concordata: l’ipotesi della nullità per illiceità della causa del contratto  
8. Intese anticompetitive, pratiche concordate ed estensione del grado di invalidità. 
Considerazioni conclusive sul carattere totale della nullità del contratto con il 
consumatore  
9. La tutela civilistica   
9.1. Il riordino delle competenze  
10. Il giudice e il diritto della concorrenza  
11. L’azione collettiva risarcitoria in materia antitrust  
 
 
1. Premessa  
 
In questo contributo intendiamo proporre una ricostruzione del collegamento funzionale 
che lega una intesa o una pratica concordata anticoncorrenziale tra imprese e i contratti 
a valle stipulati dai consumatori che ne costituiscono l’effetto. 
Scopo del presente articolo - che è frutto di un dialogo tra due civilisti e un cultore del 
diritto della concorrenza - è quello di offrire una lettura complessiva delle suddette 
fattispecie.  
 2 
Le nostre considerazioni si sviluppano dalla sentenza delle sezioni unite della Corte di 
cassazione n. 2207 del 2005
1
 e dalla successiva sentenza n. 2305 del 2007 
2
, decisioni 
che hanno affermato (la prima) e chiarito (la seconda) che il consumatore, il quale 
subisce un danno da una contrattazione che non ammette alternative per l’effetto di una 
collusione “a monte” lesiva della struttura concorrenziale del mercato, è legittimato ad 




L’articolo si compone di tre parti, tra loro strettamente connesse 4. 
La prima parte si incentra sui profili civilistici del “legame” tra le intese e le pratiche 
concordate anticoncorrenziali e i contratti dei consumatori, inquadrando le fattispecie in 
esame rispettivamente nelle nozioni di negozio collegato (l’intesa) e di negozio 
complesso (la pratica concordata)
5
.  
La seconda si sofferma sulle conseguenze di tale ricostruzione e considera, in 




La terza e ultima parte, prendendo spunto dalle precedenti, discute dei profili di tutela 
civilistica dei consumatori rispetto alla domanda di nullità dei suddetti contratti ai sensi 
dell’articolo 1418 c.c. 
7
   
L’articolo si conclude accennando alle nuove prospettive offerte dall’azione collettiva 
risarcitoria dei consumatori in materia antitrust. 
 
 
2. Le intese tra imprenditori e i contratti con gli utenti finali del mercato: 
collegamento tra negozi autonomi o complessità dell’unico negozio 
 
L’indagine sul profilo negoziale delle intese anticoncorrenziali e delle pratiche 
concordate deve muovere dalla preliminare osservazione che la vicenda collusiva va 
osservata secondo due punti di vista differenti: quello dell’imprenditore e quello del 
consumatore del bene o servizio.  
Per il primo l’intesa e il contratto “a valle” rappresentano le due fasi di un unico 
programma che mira allo sfalsamento del gioco della concorrenza. Per il secondo, che 
rimane estraneo all’accordo “a monte”, l’unico momento giuridicamente rilevante è la 
stipulazione del contratto con cui acquista il bene o il servizio.  
In argomento si può parlare di collegamento contrattuale fintantoché si ammette la 
configurabilità di un collegamento unisoggettivo.  Dal punto di vista della volontà deve 
pertanto coinvolgere una soltanto delle parti. Questa considerazione di partenza 
                                                 
1
 Cass., sez. un., 4 febbraio 2005, n. 2207, in Dir. ind., 2005, 188-191, nota di COLANGELO, Antitrust, 
Cartelli e consumatori; l’epilogo dell’affaire RC Auto e in Rass. dir. civ., 2006, 562-57, nota di MANCO 
(Spunti per una rilettura sistematica della tutela del consumatore nella disciplina antitrust.  
2
 Cass. sez. III civ. 2 febbraio 2007, n. 2305, in Danno e resp., 2007, 764-769, nota di AFFERNI, 
Risarcimento del danno da intesa anticoncorrenziale. Il risarcimento del danno per violazione del diritto 
antitrust italiano: nesso di causalità e prova del danno. 
3
 Legge 10 ottobre 1990, n. 287, Norme per la tutela della concorrenza e del mercato, Gazz. Uff., 13 
ottobre 1990, n. 240.  
4
 I paragrafi 2, 4 e 6 devono attribuirsi a Riccardo Peratoner, i paragrafi 9, 10 e 11 a Cristina Poncibò e  i 
paragrafi 3, 5, 7 e 8 a Giuseppe Vertucci. 
5
 Par. 2, 4 e 6 
6
 Par.3, 5 e 7 
7
 Par. 8, 9 e 10 
 3 
parrebbe scardinare qualsivoglia ulteriore argomentazione sul collegamento in senso 
tecnico. Il fatto che essa rappresenti un pesante ostacolo si evince anche dalle 
argomentazioni della dottrina, perlomeno di quella che si occupa di concorrenza. 
Per semplicità di ragionamento si consideri l’ipotesi di un accordo negoziale a monte 
attraverso il quale due o più imprenditori si accordano sui prezzi da praticare al pubblico 
quale corrispettivo di una prestazione di servizi. E’ ovvio che nella fattispecie descritta 
le parti del primo contratto non coincidono con quelle del secondo, per la naturale 
constatazione che il fruitore della prestazione è l’utente finale del mercato.  
Sulla scorta di questo dato incontestabile un orientamento nega l’ammissibilità del 
collegamento, argomentando che le parti dei negozi interconnessi sono soggetti diversi 
ed il legame non è frutto di una volontà comune
8
. La stessa dottrina, fondando dunque 
la sua critica sul fatto che l’utente non partecipa né esprime una volontà in merito 
all’accordo “a monte”, giunge poi ad asserire che il comune intento di tutte le parti dei 
negozi dev’essere volto alla violazione delle norme antitrust.  
In realtà esprimendosi in questo modo si utilizzano due diversi argomenti per criticare 
l’applicabilità dello schema di collegamento alle fattispecie antitrust: quello dell’identità 
soggettiva dei contraenti e quello degli elementi necessari per potersi configurare 
un’interdipendenza (volontà comune del nesso). E’ certo vero che, dimostrata 
l’inconsistenza della prima critica, sfuma l’interesse per la seconda; ma è bene precisare 
che l’una attiene più propriamente il profilo soggettivo, l’altra quello oggettivo. Sembra 
quindi opportuno tenere separati i due piani. 
Argomentando intorno al primo si arriverà a capire perché anche il secondo non 
rappresenta un ostacolo assoluto.  
 
2.1 Collegamento e identità soggettiva: un binomio derogabile  
 
A ben vedere, negare il collegamento per mancanza di identità soggettiva tra le parti dei 
negozi coinvolti sembra scorretto, viste anche le opinioni espresse dalla dottrina 
maggioritaria e dalla giurisprudenza di legittimità, che hanno più volte affermato la non 
necessarietà di questo requisito
9
. Incoerente sarebbe peraltro sostenere l’essenzialità di 
questo elemento per chi sposa la teoria della causa concreta che, nei negozi collegati, 
illumina il nesso tra l’uno e l’altro momento del programma. A favorire questa lettura si 
aggiunge la tendenza, ormai prevalente, a fondare l’indagine intorno al fenomeno su 
                                                 
8
 Il problema della cosiddetta nullità a cascata è scarsamente affrontato nelle pubblicazioni di settore, 
anche se diversi autori hanno dimostrato interesse per l’argomento. Il contributo più approfondito sul 
tema è sembrato essere quello di LO SURDO, Il diritto della concorrenza tra vecchie e nuove nullità, in 
Banca, borsa e tit. cred., 2004, I, 188 e seg. 
9
 In dottrina si vedano, per tutti, BIANCA, Diritto Civile, 3, Il contratto, cit., Milano, 2000, 483; 
MESSINEO, Il contratto in genere, cit., 725. In giurisprudenza, Cass. 27 gennaio 1997, n.827; Cass. 12 
dicembre 1995, n.12733, in Foro it., 1996, I, c. 2162, dove i giudici affermano che “l’unitarietà dei 
negozi non viene meno anche in assenza di una coincidenza soggettiva di tutte le parti: essenziale a tal 
fine è l’unitarietà dell’interesse perseguito; laddove tale unitarietà è sinonimo di ragione pratica 
dell’affare”; V. anche Cass. 30 ottobre 1991, n.11638, in Mass. Giust. civ., 1991, 1583; Cass. 15 
dicembre 1984, n.6586, in Mass. Giust. civ., 1984, 2135; Cass. 21 ottobre 1983, n.6193, in Giur. it., 1984, 
I, 1, c.1121, con nota di MONTICELLI. Si veda anche voce “Obbligazioni e contratti”, n.54 in Rep. Giur. it. 
1970 e, per la motivazione, Foro it., 1970, I, 2426. In una sentenza più recente la Corte sembra 
riaffermare la necessarietà della volontà di entrambi i soggetti in ordine al collegamento, anche se essa è 
mitigata dall’affermazione che essa può risultare anche tacitamente. Cfr. Cass. 27 gennaio 1997, n.827, in 
Foro it., 1997, I, 1142. 
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Lo stretto legame tra ragione pratica dell’affare ed interconnessione consiglia l’analisi 
di due pronunce in cui la Suprema Corte sviluppa il concetto di collegamento, 
slegandolo dall’identità dei soggetti che vi danno vita. In un primo caso all’esame del 
Collegio furono sottoposti due contratti preliminari, entrambi conclusi dal soggetto A 
nella posizione di promittente venditore. Come parte promissaria acquirente figurava il 
signor B, nel primo contratto, e i signori B e la società Alfa, nel secondo. Entrambi i 
negozi furono stipulati per garantire il signor B della restituzione di una somma data a 
mutuo al signor A. La Corte d’Appello qualificò i due preliminari come contratti 
funzionalizzati ad offrire una garanzia in spregio al divieto del patto commissorio 
(articolo 2744 Codice Civile). In particolare i giudici di merito accertarono “il nesso di 
interdipendenza intercorrente tra i due contratti, in quanto concepiti e voluti come 
funzionalmente e teleologicamente collegati tra loro e posti in relazione tale che tra le 
vicende giuridiche del primo si ripercuotessero sul secondo”
11
. A tale responso la 
Cassazione diede il suo avallo affermando che “è corretto, nel caso di specie, ritenere 
che  vi sia interdipendenza pur se solo nel secondo contratto risulta quale promissoria 
acquirente anche la società Alfa”, per l’ovvia ragione che “i due contratti risultano 
posti in essere in stretta connessione, in funzione dell’unico scopo di garanzia della 
somma mutuata, risultante esplicitamente dalla prima delle due scritture 
contrattuali”
12
. La Suprema Corte confermò poi la lettura in chiave di causa concreta 
asserendo che il processo valutativo che conduce alla determinazione dell’intento 
pratico perseguito dalle parti si concreta in una valutazione di fatto. Di conseguenza, il 
collegamento “non poteva trovare ostacolo nella partecipazione, al secondo dei negozi 
considerati in rapporto di interdipendenza, di un soggetto (la società Alfa) in aggiunta 
a quello che nel primo negozio risultava quale unico promissario acquirente”. I giudici 
conclusero la loro argomentazione ispirandosi ad altro dictum e rilevando 
l’ineccepibilità del ragionamento della Corte d’appello laddove osserva che “il 
collegamento tra negozi è configurabile anche quando siano stipulati tra soggetti 
diversi, purché essi risultino concepiti e voluti come funzionalmente connessi ed 
interdipendenti al fine di un più completo ed equilibrato regolamento degli interessi”
13
. 
A voler procedere nell’indagine conviene considerare un altro caso sottoposto pochi 
anni dopo all’attenzione della Suprema Corte. Evitando in questa di esporre i fatti, di 
grande complicazione, si proverà a sintetizzare i passaggi logici della motivazione e le 
conclusioni cui essa è pervenuta. 
                                                 
10
 In giurisprudenza, ex multis, v. Cass. 30 ottobre 1991, n.11638, cit. e Cass. 25 novembre 1998, n. 
11942. In dottrina, per tutti, FERRANDO, I contratti collegati, in Giur. sist. dir. civ. e comm., diretta da 
BIGIAVI, cit., 586 e seg. A tal proposito sono di rilievo le osservazioni di TROIANO, Il collegamento 
contrattuale volontario, cit., che rileva: “il collegamento c.d. volontario in realtà non trova  il suo 
fondamento in una diretta volizione delle parti, potendosi anzi verificare tale fenomeno anche se esso non 
sia stato previsto o voluto dai contraenti”. E’ evidente che l’autore ragiona in termini di causa concreta 
del negozio. Così anche BIANCA, op. cit., 483, il quale afferma che “il collegamento negoziale non 
presuppone necessariamente la coincidenza soggettiva di tutte le parti”. 
11
 Cass. 30 ottobre 1991, n.11638 cit. 
12
 Cass. 21 ottobre 1983, n.6193. 
13
 Cass. 21 ottobre 1983, n.6193, come richiamata in Cass. 30 ottobre 1991, n.11638 cit. Ancora più 
esplicito diviene il punto di vista dei giudici nella parte in cui affermano: “quel che conta, nel caso in 
esame, è che i due contratti, nell’intenzione complessiva delle parti, ancorché distinti, siano stati rivolti 
alla realizzazione di uno scopo pratico unitario […]” 
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Il caso di specie fu di particolare rilievo, poiché profilò un’ipotesi di intesa concertata a 
danno di una società, dal suo amministratore e da altre società concorrenti, in violazione 
dell’articolo 38 della legge bancaria del 7 marzo 1938, n.141
14
. Va peraltro precisato 
che i soggetti colludenti progettarono la complessa operazione e ottennero ingenti 
profitti evitando di provocare conseguenze dirette sul patrimonio della società 
danneggiata. La parte attrice ricorse denunziando l’interpretazione riduttiva del citato 
articolo, avendo la Corte d’Appello ritenuto che esso non sanzionasse i predetti accordi 
per il solo fatto che non producevano effetti diretti sul suo patrimonio. Parimenti 
censurò la decisione dei giudici di merito per “aver negato qualunque rilievo al 
collegamento funzionale esistente tra i vari atti attraverso i quali si era estrinsecata la 
complessa operazione concordata tra il titolare delle società concorrenti e 
l’amministratore di quella danneggiata…sfilacciando così un programma negoziale 
sicuramente unitario”
15
. Di grande rilievo pare la risposta della Cassazione, nella parte 
in cui affermò che “l’esistenza di un collegamento funzionale tra più negozi collegati, 
che restano conseguentemente soggetti alla disciplina propria del rispettivo schema 
negoziale, ne impone una considerazione unitaria anche quando non vi sia coincidenza 
soggettiva di tutte le parti”
16
. Indice altrettanto essenziale della lettura operata dai 
giudici di legittimità stette nel ritenere che “riveste un’importanza marginale stabilire 
se le pattuizioni intervenute tra le parti siano qualificabili come un unico contratto 
complesso o come più contratti collegati, posto che nell’uno e nell’altro caso sono 
applicabili le regole desumibili dall’articolo 1419 Codice Civile in tema di invalidità 
parziale”
17
. E’ chiaro che le parole del Supremo Collegio rivelarono una lettura in 
senso ampio delle norme sull’interpretazione del contratto, con una particolare 
attenzione verso il secondo comma dell’articolo 1362 Codice Civile, nella parte in cui 
prescrive che “per determinare la comune intenzione delle parti si deve valutare il loro 
comportamento complessivo, anche posteriore […]”. Nondimeno i giudici di legittimità 
accolsero il rilievo della ricorrente, nella parte in cui censurava la decisione di secondo 
grado per falsa applicazione dell’articolo 38 della legge bancaria, tenuto conto che la 
violazione di detta disposizione “deve essere verificata avendo riguardo all’interesse 
unitario perseguito dalle parti attraverso l’insieme dei contratti stipulati, ivi compresi 
quelli dai quali derivino obbligazioni di carattere strumentale di cui la banca si sia 
fatta eventualmente carico per la realizzazione dell’intesa complessiva raggiunta con il 
proprio esponente bancario”. La Corte concluse evidenziando che la ratio della norma 
impone il riscontro dell’interdipendenza specialmente “se si tratta di finanziamenti, per 
l’ovvia considerazione che tali atti possono comportare l’impegno di risorse finanziarie 
dell’azienda di credito per l’interesse personale di soggetti preposti, in posizione di 
vertice, alla sua gestione o al suo controllo, e cioè proprio il risultato che il legislatore 
con detta disposizione ha inteso evitare”
18
. 
Su quest’ultima parte della motivazione del Supremo Collegio si tornerà in prosieguo, 
per evidenziare come il collegamento negoziale può prendere forma e trovare 
                                                 
14
 Cass. 12 dicembre 1995, n.12733, cit. 
15
 Cass. 12 dicembre 1995, n.12733, cit., punto 8.1. 
16
 Per la Corte fu piuttosto essenziale “l’unitarietà dell’interesse da esse globalmente perseguito e non 
anche che i soggetti siano i medesimi in ciascuno dei negozi attraverso i quali l’operazione complessiva 
si articola”. 
17
 Cass. 12 dicembre 1995, n.12733, cit. 
18
 Cass. 12 dicembre 1995, n.12733, cit., punto 8.5. 
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riconoscimento dall’interpretazione autentica dell’art. 1322 c.c., seppur questa sia 
norma che letteralmente non lo prevede. 
 
2.2 L’infiltrazione dei motivi nella causa. La causa concreta del collegamento come 
“interconnessione in senso oggettivo” 
 
Gli stessi autori che hanno elaborato la critica da cui si sono prese le mosse
19
 hanno 
dimostrato di essere consapevoli che le loro affermazioni si scontrano con il dato 
giurisprudenziale e con le opinioni della miglior dottrina civilistica. Le loro 
osservazioni, tuttavia, hanno il pregio di sollevare un dubbio: qualora il collegamento 
non si appoggi su un intento comune è probabile che esso integri solo un’ipotesi di 
motivo illecito unilaterale, come tale irrilevante sia ai fini dell’interconnessione che a 
quelli di un eventuale giudizio di invalidità
20
.  
Al fine di saggiare la fondatezza di questo argomento è necessario verificare se nel 
contratto a valle con il consumatore l’intento collusivo a monte si traduce in un motivo 
unilaterale o piuttosto penetra nella sua causa provocandone la nullità. Vista 
l’indubitabile difficoltà che l’interprete incontra nel scindere la causa dai motivi, è 
opportuno illustrare brevemente i traguardi raggiunti dalla dottrina sul tema. 
 
2.2.1. Il problema della causa. Causa tipica, causa concreta e motivo del contratto 
 
Quando argomentando intorno al collegamento negoziale si parla di “volontà del nesso” 
(tra contratti), si  sta facendo espresso riferimento alla causa in senso tecnico; in 
particolare alla causa del collegamento e non a quella dei singoli negozi in cui si articola 
il programma.  
La scelta del legislatore del 1942 di accogliere un concetto di causa quale sinonimo di 
tipo contrattuale è alla base di una serie di evidenti contraddizioni perpetratesi negli 
anni
21
. La sovrapposizione di scopo e tipo contrattuale è evidente ove si osservi la 
definizione che il legislatore offre delle varie fattispecie regolate agli articoli 1470 e 
seguenti. A titolo di esempio, la compravendita è qualificata come “il contratto che ha 
per oggetto il trasferimento della proprietà di una cosa o il trasferimento di un altro 
                                                 
19
 Per tutti, LO SURDO, op. cit., 189-190. Cfr. altresì la nota 35, in cui si richiama Cass. 25 novembre 
1998, n.11942. 
20
 Così SCHININÀ, La nullità delle intese anticoncorrenziali, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2004, LVIII, 439; 
CALVO, Diritto antitrust e contratti e contratti esecutivi dell’intesa vietata (contributo allo studio dei 
Folgevertrage), in I contratti, 2005, I, 184. Nello stesso senso FERRO LUZZI, Prolegomeni, op. cit., c.477, 
che richiama GUIZZI, Mercato concorrenziale e teoria del contratto, in Riv. dir. comm., 1999, 83 e seg. V. 
anche, per ulteriori osservazioni sullo schema del collegamento TAVASSI-SCUFFI, Diritto processuale 
antitrust, Milano, 1998, 298. 
21
 La travagliata elaborazione del concetto di causa prende le mosse dal dato testuale dell’articolo 1325 
Codice Civile, che la annovera tra gli elementi essenziali del contratto. Per il vero, sotto l’influenza del 
Code Napoleon francese la causa venne in una prima fase riferita all’obbligazione sottesa al negozio. La 
ragione sta in ciò, che nella codificazione d’oltralpe prevaleva la convinzione che il contratto fosse solo 
fonte di obbligazioni, non potendosi di conseguenza immaginare una causa del contratto autonoma 
rispetto a quella dell’obbligazione da esso creata. (Così SACCO, in Enc. Dir. I, 637 e GIORGIANNI, ibidem, 
VI, 548). Per una ricostruzione in termini di funzione economico – giuridica del contratto o 
“giustificazione dell’operazione privata” v. BETTI, in Noviss. Dig. It., IV, 37). Di rilievo l’opinione 
secondo cui “la causa è la sintesi degli effetti giuridici essenziali del contratto” (Così PUGLIATTI, Diritto 
Civile. Saggi, 1951, 75, 105. La lettura, ancora condivisa dopo più di mezzo secolo, trova conferma in 
una giurisprudenza relativamente recente. V. Cass. n. 7848/93’, in Giur. it. 1994, I, 1, 734).  
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diritto verso il corrispettivo di un prezzo”. Orbene, il dettato normativo appena ricordato 
coincide con la definizione di causa, ossia la delineazione della funzione economico 
sociale del contratto, “il trasferimento di un aliquid…verso il corrispettivo di un 
prezzo”. E’ naturale che la dottrina si sia adoperata per rielaborare le basi di un concetto 
che è parso a molti essere svuotato di contenuto
22
. La difficoltà ha addirittura condotto 
alcuni a sostenere che essa non ha autonoma rilevanza
23
, poiché si confonde, melius, è 
assorbita dall’elemento volontaristico, che si estrinseca nella summa negotii. La 
confusione creatasi intorno alla causa ha caricato il termine di una serie di significati 
ibridi ed indefiniti che, probabilmente, appartengono ad altre categorie concettuali. Il 
migliore tentativo di ricostruirla secondo la struttura che le è propria è senza dubbio 
quello di recuperarne l’impostazione soggettivistica, evitando tuttavia un semplicistico 
ritorno all’identificazione tra causa e scopo soggettivo
24
 delle parti. Ciò sembra divenire 
possibile se si ammette che la causa rappresenta la funzione economico – individuale 
del contratto e non la sua (più generica) funzione economico sociale
25
. La distinzione 
appare più chiara se si ricorda che proprio l’identificazione tra i due diversi concetti ha 
condotto l’interprete a “pretermettere l’analisi del concreto contesto economico in cui i 
privati agiscono”
26
; contesto che fa sì da sfondo alla funzione economico sociale, ma 
anche e soprattutto a quella individuale. Un punto di osservazione oggettivo, ma 
limitato al caso di specie, sembra essere la chiave per leggere la vera natura 
dell’elemento causale. Solo attraverso l’esame del singolo fenomeno contrattuale può 
emergere la vera “ragione dell’affare”
27
, che resta altrimenti relegata a mera “ragione 
tipica”, quasi che ogni negozio conforme ad un tipo reiteri sempre la stessa causa. Solo 
se la si percepisce in questa accezione si può rilevarne la meritevolezza di tutela o meno 
e, se del caso, l’illiceità, restando altrimenti utile solo a delineare l’arida immagine di un 
negozio che nulla comunica all’interprete sulla sua giustificazione. La sintesi di quanto 
la dottrina è giunta ad affermare intorno alla causa concreta, si trova nelle parole di un 
autorevole giurista, che evidenza come la causa rappresenti la cagione dei rapporti 
patrimoniali tra individui “quale desumibile dal concreto atteggiarsi degli interessi nel 
caso singolo e, se del caso, dalla più complessa operazione economica
28
 e non già, in 
astratto, dalla costruzione del tipo contrattuale quale configurato dal legislatore”
29
. Nella 
presente trattazione si aderisce a questa lettura. 
Delicata, ma quanto mai indispensabile per questa indagine, è la distinzione della causa 
concreta dal motivo del contratto
30
. Dato incontestabile è l’impossibilità che 
                                                 
22
 Per la ricostruzione della causa in senso soggettivo v., per tutti, BARASSI, La teoria generale delle 
obbligazioni, 1948, II, 52 e seg. e 57-58. Per la ricostruzione in senso oggettivo v. SANTORO PASSARELLI, 
Dottrine generali del diritto civile, 1973, 186-187; MIRABELLI, Dei contratti in generale, in Comm. cod. 
civ., Torino, 1980, 161. 
23
 In tal senso v. ALPA, in Nuova giur. civ. comm., 1995, II, 15; MARINELLI, in Giust. civ. 1995, II, 327. 
24
 Si veda amplius GAZZONI, Manuale di diritto privato, 2003, 788. 
25
 Tra i sostenitori della teoria della “causa concreta”, v. BIANCA, Diritto civile, 3, Il contratto, 1999, 452; 
GIORGIANNI, voce “causa”, in Enc. dir., Milano, 1960, vol. VI, 573. 
26
 Così FERRI, Causa e tipo nella teoria del negozio giuridico, 1966, 370. 
27
 BIANCA, op. loc. ult. cit. 
28
 In questo punto si fa espresso riferimento all’unica causa (concreta) dei negozi collegati. 
29
 Così GABRIELLI, in Riv. dir. civ., 2003. In giurisprudenza si vedano Cass. 1898/01’, in Giust. civ. 2001, 
I, 2481; Cass. 975/95’, in I contratti, 1995, 362; Cass. 7266/97’, in Giust. civ. 1997, 1048; Cass. 
10332/98’, in Giur. it., 1999, 2264. 
30
 In argomento SANTORO PASSARELLI, op. cit., 127-128; BETTI in Tratt. Dir. civ. it., a cura di Vassalli, 
Torino, 1952, 188; RICCA, voce “motivi”, in Enc. dir., Milano, 1977, vol. XXVII, 286. Per un esame 
dettagliato del motivo negli atti mortis causa v. BESSONA, Causa e motivo nella disciplina del testamento, 
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quest’ultimo solo provochi la nullità del negozio, fatta eccezione per la specifica ipotesi 
di cui all’articolo 1345 Codice Civile, in virtù del richiamo operato dal secondo comma 
dell’articolo 1418 Codice Civile Un primo tratto essenziale è dunque la sua generale 
irrilevanza ai fini dell’invalidazione del contratto. Il confine tra l’uno e l’altra è netto (o 
perlomeno sembra tale) a chi sposa la tesi della causa equivalente al tipo: ogni 
parametro che non attiene alla funzione economico sociale del negozio non attiene alla 
causa. Non può dire lo stesso chi si appresti ad un confronto tra il motivo e la causa 
pratica, di cui in precedenza si sono indicate le peculiarità, proprio perché quest’ultima, 
rispetto a quella tipica, è arricchita dall’esame del concreto contesto economico in cui si 
dipana la vicenda patrimoniale. In questa sede è sufficiente tener conto che 
l’arricchimento dell’elemento causale con i tratti peculiari del caso di specie impedisce 
di sciogliere il nodo a priori scindendo concettualmente tra intenzioni che restano 
funzionalizzate al negozio e intenzioni che vi restano escluse
31
. 
Come si è messo in evidenza, la scarsa utilità di un approfondimento che prenda le 
mosse da una lettura in chiave di “causa tipica”, quale ragione economico sociale 
perfettamente sovrapposta al tipo, è evidente: il contratto a valle ha sempre un tipo di 
riferimento e dunque può sempre contare su una causa tipica lecita. La fondatezza della 
teoria della “causa concreta”, pienamente accolta da chi scrive, impone dunque di 
riscontrare se nei contratti a valle vi sia una traccia dell’intesa a monte. In breve, si tratta 
di indagare se la volontà anticompetitiva provoca una distorsione di uno degli elementi 
del contratto tale da potersene valutare le conseguenze in termini di funzione economico 
– individuale. Per comodità si consideri l’esempio dei prezzi maggiorati a mezzo di un 
accordo di cartello. Orbene, sembra difficile negare che, al di là delle ragioni personali 
che inducono gli imprenditori a progettare il loro disegno collusivo, dal contratto con 
l’utente emerge un dato incontestabile e patrimonialmente valutabile: un aumento, 
rispetto ai prezzi di mercato, del corrispettivo pagato da quest’ultimo per ottenere la 
prestazione. E’ appena il caso di ricordare che il prezzo costituisce un elemento del 
sinallagma e, pertanto, afferisce alla causa del contratto. La variazione del profilo 
economico del rapporto, in cui si traduce lo sfalsamento della concorrenza provocato 
dall’intesa a monte, è un dato oggettivo che consente pertanto di delineare una precisa 
funzione economico individuale in capo all’imprenditore colludente. Sulla scorta di 
                                                                                                                                               
nota a Cass. 7 luglio 1971, n.2123, in Giur. it., 1972, I, 1, col. 736. Per approfondire il tema dell’errore 
sul motivo cfr. DEIANA, I motivi nel diritto privato, Torino, 1939, 172; CARIOTA FERRARA, Il negozio 
giuridico, cit., 554; GAZZONI, Manuale, cit., 944; SANTORO PASSARELLI, Dottrine, cit., 169; ID., La 
transazione, 1975, 147 e seg.; CARRESI, La transazione, in Tratt. Dir. civ. it., a cura di Vassalli, Torino, 
1954, vol. IX, t.3, 206. Per il motivo nel contratto di donazione v. TORRENTE, La donazione, 268 e seg.; 
DEIANA, I motivi, cit., 92 e seg.; con particolare riferimento alle liberalità d’uso v. TORRENTE, op. cit., 
134-135. Per i motivi nella promessa di matrimonio CAPOZZI, Successioni e donazioni, Milano, 1983, 
896. 
31
 Lo studio di esempi pratici rivela una verità ben diversa da quella asettica postulata dalle teorie 
tradizionali. Si pensi ad un mutuo concesso ad un giocatore d’azzardo. Si supponga che in una prima 
ipotesi sia contratto dal casinò stesso in posizione di mutuante; in una seconda la somma è concessa da un 
terzo, ben consapevole del suo impiego. Nel primo caso il prestito è nullo per illiceità della causa. 
L’illiceità, infatti, discende dalla posizione stessa del mutuante, interessato a concedere la somma per far 
procedere un gioco su cui potrà ulteriormente lucrare. Nella seconda ipotesi ciò non accade poiché, 
nonostante la consapevolezza del terzo circa l’utilizzo del denaro, la causa non viene macchiata 
dall’intento immorale che si può riscontrare nel primo. Facendo un passo ulteriore, si supponga che il 
terzo abbia concesso il prestito per vedere rovinato il giocatore, verso il quale nutre rancore per vicende 
personali passate. Questa spinta soggettiva del mutuante rimane ugualmente estranea all’elemento 
causale, attenendo più propriamente il motivo, come tale irrilevante ai fini di un’eventuale dichiarazione 
di nullità. 
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questa osservazione non pare soddisfacente degradare la volontà anticompetitiva al 
rango di motivo. Ciò sarebbe possibile solo nel caso in cui tale volontà rimanesse 
relegata alla sfera soggettiva dell’agente, senza peraltro concretarsi in un dato 
economico concreto. Ne è un esempio il caso dell’imprenditore che, in assenza di un 
intesa collusiva, stipuli un contratto con l’utente per il solo fine di vederlo danneggiato. 
Allo stesso epilogo giungono gli autori che vedono nei contratti a valle “l’effetto 
dell’intesa”
32
, seppur offrendo una ricostruzione diversa da quella che qui si propone. In 
particolare la dottrina in questione critica una decisione dell’AGCM
33
, affermando che 
quest’ultima erra “nel qualificare il contratto come una parte dell’accordo collusivo” 
poiché così facendo opera “un’indebita sovrapposizione concettuale tra intesa e suoi 
effetti”. Ebbene, pare che questa lettura non tenga in debito conto la distinzione tra 
funzione economica di un negozio e suoi effetti. Affermare che i fruit contracts 
rappresentano un effetto dell’intesa significa fare un utilizzo atecnico del termine 
efficacia, volendo ricondurre a quest’ultimo un’accezione che non gli è propria. L’unico 
effetto dell’intesa a monte è quello formalizzare le modalità di realizzazione della 
manovra illecita. Essa si può tradurre in un fascio di obbligazioni, se l’accordo si 
trasfonde in un negozio, oppure può tradursi in una serie di oneri comportamentali, privi 
del carattere dell’obbligatorietà, se si estrinseca in un c.d. gentlemen’s agreement. Un 
conto è parlare di effetti di un rapporto giuridico, sia esso o meno di natura negoziale, 
un conto è parlare del suo risultato patrimoniale. Quest’ultimo fattore, nella 
ricostruzione di una fattispecie, attiene più propriamente il profilo causale: è infatti 
evidente che esso assolve a quella funzione economica che sta alla base del concetto de 
qua. Ad ulteriore argomento si pensi alle intese che provocano una diversa distorsione, 
quale per esempio la conquista di una fetta di mercato che senza l’accordo non si 
sarebbe potuta ottenere. Nel caso di specie è ovvio che sul contratto a valle non si 
ripercuote alcuna alterazione in termini di prezzo, o quantomeno l’intesa si consuma 
comunque, anche senza questo risultato ulteriore. Tuttavia anche in quest’ipotesi vi è 
una conseguenza economico – individuale oggettivamente valutabile, che si traduce 
nella stipulazione stessa del contratto. Il dato che fa da contraltare all’intesa è pertanto 
lo stesso negozio che, in sé e per sé, esprime pur sempre un valore patrimoniale che 
giustifica il collegamento. E’ ovvio che il parametro per dare una misura a quel valore 
patrimoniale che dà corpo all’elemento causale non si fonda su un confronto di prezzi, 
ma sulla ben più banale alternativa tra riuscire o non riuscire a concludere
34
. 
Per comprendere ancor più a fondo il collegamento nelle intese anticoncorrenziali si 
paragoni la posizione dell’imprenditore colludente a quella dell’utente finale del 
mercato. Quest’ultimo non trova nel contratto altra funzione economico individuale se 
non quella connaturata al tipo scelto. In questo caso si può dire che la funzione 
economico individuale, ex latere utentis, corrisponde a quella economico sociale, ossia 
                                                 
32
 Per tutti, PAGLIARA, Intese restrittive della concorrenza nell’ambito di gara, in Foro it., 2003, 1651 e 
seg., in particolare 1653. 
33
 Provvedimento AGCM n.10831 (1463) Pellegrini/Consip del 13 giugno 2002, Boll. N.24 del 2002. 
34
 Nell’esempio fatto bisognerà vedere se l’intesa che permette agli imprenditori di procurarsi i contratti 
provoca un aumento dei prezzi o una loro diminuzione. Nel secondo caso l’azione dell’utente sarebbe 
carente di interesse ad agire. La valutazione di questo profilo evidenzia ancora una volta l’intimo legame 
tra le due azioni impostato dalla legge 287/90’, che si comprende ancor meglio se lo si valuta 
coordinandolo con la natura plurioffensiva dell’illecito antitrust. Se la nullità è sollevabile dal 
consumatore nel solo caso in cui ha dovuto pagare un prezzo più alto di quello di mercato, mancando 
altrimenti l’interesse ad agire, allora è evidente che essa solo in questo caso assume il suo senso proprio di 
vizio ontologico del contratto, idoneo a caducarlo totalmente o parzialmente. 
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alla causa tipica del negozio scelto. Sembra ovvio che qualunque ragione abbia indotto 
il consumatore a stipulare, non lasciando altra traccia economica nella struttura del 
contratto, rimane relegata a semplice motivo, come tale irrilevante. In questo dato 
appare in tutta la sua evidenza la diversità tra la posizione del soggetto che è 
consapevole e vuole il collegamento e quella del soggetto che ne è ignaro: il primo 
travasa nel contratto una volontà che proviene da altro accordo precedente e collegato, 
che non è solo un mero intento personale. Per costui, di conseguenza, la ricercata 
interconnessione si traduce in quel risultato economico che per l’utente non è 
riscontrabile.  
Per completezza d’indagine è opportuno ricordare l’opinione di chi nega la 
configurabilità di un collegamento negoziale tra intese a monte e contratti a valle, pur 
reggendo la propria argomentazione – almeno apparentemente – sul concetto di causa 
concreta dell’affare
35
. La dottrina in questione, riferendosi al contratto a valle, afferma 
che “esso continua ad avere, almeno nell’ottica di ciascuna delle controparti 
dell’imprenditore, il senso che gli è proprio, indipendentemente dal programma di 
attività a monte e dunque continua a conservare la funzione pratica caratteristica del tipo 
posto in essere”. Il ragionamento non pare convincente perché l’autore non sta 
applicando il paradigma della causa concreta, ma quello della causa tipica. Il differente 
assetto di interessi che imprenditore ed utente realizzano attraverso il contratto è 
l’impasse che, a parere di questo orientamento, impedisce il riscontro del collegamento. 
Asserire che “nell’ottica del consumatore il contratto a valle continua a conservare il 
senso che gli è proprio” è indice della errata convinzione che la causa concreta 
dev’essere per forza la traccia economica di un interesse condiviso da tutte le parti del 
negozio. In realtà ragionando in questo modo se ne annulla il contenuto, senza 
distinguere dalla causa tipica. Differentemente, come si è più volte evidenziato, essa 
rappresenta la funzione economico-individuale dell’affare, che per sua natura riflette un 
progetto diverso per ognuna delle parti. In breve, l’errore della dottrina in questione sta 
in ciò, che afferma di applicare la causa pratica senza tener conto che essa può anche 
coincidere, anche per una sola delle parti, con il tipo contrattuale. E’ evidente che per 
l’utente, non essendovi altra ragione economico-individuale se non quella 
corrispondente al tipo, la causa concreta e quella tipica si sovrappongono. La 
perpetrazione dell’errore conduce l’orientamento in questione a soluzioni non dissimili 




Sulla scorta delle precedenti argomentazioni si perviene ad una prima, generale 
conclusione. Poiché l’identità soggettiva delle parti non è elemento essenziale della 
fattispecie, pare potersi affermare che, sullo sfondo dell’intesa antitrust, si delinea un 
collegamento negoziale inserito nel quadro di un programma collusivo con rilievo ex 
uno latere. Le peculiarità con cui il fenomeno si atteggia nell’ambito della concorrenza 
consiglia di confrontare i risultati della ricerca con la ratio della legge 287/90’, per 
verificare se la costruzione qui elaborata si adatta al volere del legislatore. A tal 
proposito giova richiamare un passaggio di una pronuncia della Cassazione, già 
esaminata in precedenza, ove si afferma che il collegamento trova implicito 
riconoscimento nella norma poiché essa vieta proprio il risultato che le parti, attraverso 
                                                 
35
 In questo senso GUIZZI, Mercato concorrenziale, cit., 67 e così anche SCHININÀ, Le nullità, cit., 438, 
che richiama GUIZZI, op. loc. ult. cit. 
36
 Per tutti, SCHININÀ, La nullità, cit., 439. 
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la programmazione del fenomeno, hanno voluto raggiungere
37
. Del divieto di cui 
all’articolo 38 della legge bancaria 7 marzo 1938, n.141 viene proposta dalla Suprema 
Corte una visione d’insieme che invita a riflettere. La disposizione appena citata 
esprime un divieto “per gli amministratori di contrarre obbligazioni e di compiere atti di 
compravendita, direttamente o indirettamente, con l’azienda che amministrano”. Il suo 
tenore sembra essere molto affine a quello dell’articolo 2 della legge 287/90’. Con esso 
condivide sia la modalità espressiva, che si atteggia a divieto di un comportamento 
latamente collusivo, sia la presupposizione e consapevolezza che l’atteggiamento 
proibito può trovare estrinsecazione attraverso più negozi, tutti preordinati ad un unico 
fine. Si può certo ritenere che una lettura ampia di un divieto permette di intravedere un 
implicito riconoscimento dell’interdipendenza contrattuale quale strumento della 
violazione. L’unificazione della causa concreta non pare allora essere, da questo punto 
di vista, una forzatura della lettera della legge. A nulla gioverebbe argomentare che la 
sanzione della nullità investe soltanto le intese, perché ad essere così fiscali prima di 
tutto si perdono le tracce dell’intento del legislatore, che ha percepito l’intesa come 
fenomeno complesso, non necessariamente legato a doppio filo con la struttura del 
contratto; in secondo luogo si finisce per svuotare di contenuto una sanzione di nullità 
che, in quanto tale, dev’essere in qualche modo ricondotta ad un negozio. Sempre che si 
vogliano rispettare i contenuti del concetto elaborato dalla dottrina civilistica italiana. A 
chi scrive pare che in questo senso debba muovere l’interpretazione della legge 
antitrust, in compatibilità con gli intenti del legislatore europeo.  
Allineandosi alla lettura del Supremo Collegio, vale la pena di constatare se “in 
presenza di una serie di contratti” a valle, collegati, in uno o più dei loro elementi, con 
un’intesa anticompetitiva a monte, si ottiene un effetto distorsivo del mercato; perché se 
così fosse si potrebbe affermare, come fa la Cassazione in riferimento all’articolo 38 
della legge bancaria 7 marzo 1938, n.141, che il secondo comma della legge 287/90’ si 
deve ritenere violato in quanto si intende dimostrato “l’interesse unitario sotteso al 
progetto dell’imprenditore colludente”, che è proprio “il risultato che il legislatore con 
detta disposizione ha inteso evitare”
38
.  
In sintesi, l’orientamento scelto dal Supremo Collegio nella sentenza n. 12733/95’ 
sembra essere conforme alla ratio della normativa antitrust, che dà rilievo ai 
comportamenti anticompetitivi qualificandoli attraverso la condotta dell’agente. 
L’articolo 2 della legge 287/90’ pare invero accogliere il collegamento prevedendo la 
nullità delle intese vietate; senza dunque tipizzarlo in positivo, ma limitandosi a vietarne 
la realizzazione. E’ abbastanza chiaro che il profilo extracontrattuale è prevalso nella 
definizione della fattispecie (come si evince dall’apertura del secondo comma della 
disposizione ultima citata), ma sarebbe arbitrario pensare che solo per questo il 
legislatore non si sia rappresentato la sua articolazione in più negozi o, ancora, in più 
fasi di formazione di un unico negozio. Se così è si percepisce il senso e l’estensione 
della sanzione di nullità di cui al terzo comma. 
Nei due successivi paragrafi si vedrà in quali modi l’intesa può accedere al rapporto con 
l’utente. Dall’ipotesi dell’accordo negoziale a monte, che si risolve in un collegamento 
con quello a valle, si approderà alle pratiche concordate, che paiono risolversi in un 
contratto complesso. Dall’apparente differenza dello schema negoziale emergerà la 
sintesi causale che fa da sfondo ad entrambe. 
                                                 
37
 Così Cass. 12 dicembre 1995, n.12733, cit., punto 8.5 
38
 Così parafrasando e intercalando alcuni passaggi della motivazione di Cass. 12 dicembre 1995, 
n.12733. 
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Allo scopo di aver chiare le ragioni che spingono chi scrive a proporre una simile 
ricostruzione delle fattispecie antitrust, conviene ora proporre un breve resoconto dei 
traguardi raggiunti negli anni dalla dottrina e dalla giurisprudenza che hanno studiato il 




2.2.2. Il collegamento negoziale. Teorie soggettivistiche ed oggettivistiche 
 
In una prima fase di studio le Corti, sia di merito che di legittimità, hanno cercato di 
classificare gli accordi strutturati, frutto dell’autonomia privata, distinguendo tra 
contratti misti, contratti complessi e contratti collegati. In una pronuncia piuttosto 
risalente, indicativa di questa tendenza, si afferma che “le varie fattispecie in cui può 
configurarsi un negozio giuridico composto possono distinguersi in “contratti misti” 
quando la fusione delle cause fa si che gli elementi distintivi di ciascun negozio 
vengano assunti quali elementi di un negozio unico, soggetto alla regola della causa 
prevalente; “contratti complessi”, nei quali alla fusione della volontà fa riscontro la 
loro interdipendenza, nonché il fine unico perseguibile attraverso essi; “contratti 
collegati” quando le singole convenzioni, occasionalmente collegate, mantengono 
l’individualità propria, così che la loro unione non influenza, di regola, la disciplina 
dei singoli rapporti”
40
. Contestualmente alla prima classificazione delle diverse 
tipologie di programmi negoziali si andava formando la convinzione che l’esegesi del 
collegamento andasse individuata nella volontà delle parti
41
. In particolare l’elemento 
volontaristico avrebbe dovuto riguardare sia l’effetto dei singoli contratti-mezzo, che 
quello del più complesso progetto complessivo. Le estreme conseguenze di questa 
impostazione si manifestano nelle ipotesi di accordo tacito, in cui la volontà trasfusa nei 
singoli contratti è implicitamente subordinata al collegamento tra l’uno e l’altro; in caso 
di mancata realizzazione di una delle fasi, rappresentata da uno dei negozi, le parti non 
avrebbero concluso o lo avrebbero fatto a condizioni diverse
42
. 
Per il vero emerge con evidenza dalle motivazioni delle sentenze che hanno sposato 
questa ricostruzione la consapevolezza che l’elemento volontaristico offre soltanto un 
fondamento alla rilevanza giuridica della connessione tra negozi, ma non procura gli 
strumenti per la sua verifica in concreto. E’ fuori di dubbio, infatti, che l’indagine sulla 
volontà rappresenta spesso un enigma insolubile, non fornendo all’interprete gli 
elementi necessari alla soluzione del caso. Queste osservazioni conducono 
giurisprudenza e dottrina all’arricchimento della fattispecie, per il verificarsi della quale 
si richiede ora una volontà privata comune e un risultato economico unitario. Lo scopo 
ulteriore dei contratti collegati, condiviso dai soggetti che realizzano il progetto 
                                                 
39
 Sull’elaborazione sistematica del collegamento negoziale v., per tutti, GASPERONI, Collegamento e 
connessione tra i negozi, in Riv. dir. comm., 1955, 357 e seg.; GIORGIANNI, Negozi giuridici collegati, in 
Riv. it. Scienze giur., 1937, 306; MESSINEO, voce “contratto collegato”, in Enc. dir., X, Giuffrè, 1962, 48; 
SCHIZZEROTTO, Il collegamento negoziale, Napoli, 1983; SCOGNAMIGLIO, voce “collegamento 
negoziale”, in Enc. dir., VII, Giuffrè, 1960, 375. Per una ricostruzione più recente FERRANDO, I contratti 
collegati, in Giur. sist. dir. civ. e comm., diretta da Bigiavi, 1991, II, 1, 586 e seg.; ID., Recenti 
orientamenti in tema di collegamento negoziale, in Nuova giur. civ. comm., 1997, II, 234. 
40
 Così Cass. 5 agosto 1977, n.3545, in Mass. Giur. it., 1977. 
41
 In dottrina si veda NICOLÒ, Deposito in funzione di garanzia e inadempimento del depositario, in Foro 
it., 1937, I, col. 147. Contra CARIOTA FERRARA, Il negozio giuridico, senza data, ma 1948, 376, e di 
GASPERONI, op. cit., 357 e seg. 
42
 Si vedano, ex multis, Cass. 2 luglio 1981, n.5291, in Foro it., 1982, I, 462; Cass. 2 gennaio 1959, n. 
144, in Giust. civ., 1959, I, 648, con nota di SENOFONTE, In tema di negozi collegati; Cass. 12 maggio 
1973, n.1290, in Mon. Trib., 1973, 695; Cass. 5 agosto 1982, n.4401, in Mass. Foro it., 1982. 
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complesso, rappresenta pertanto il primo correttivo alle teorie soggettivistiche ed anche 
un primo passo verso l’oggettivazione del rapporto di collegamento
43
. Indice della 
svolta sono una serie di pronunce, prevalentemente risalenti agli anni Ottanta, in cui la 
Cassazione sposta il suo punto d’osservazione sull’apparenza dell’interconnessione. 
Paradigmatica è l’affermazione per cui il collegamento esiste “quando è possibile 
riscontrare una relazione tra funzioni economico – sociali dei diversi contratti”
44
. E 
non ci si lasci ingannare dalla disinvoltura con cui il Supremo Collegio utilizza il 
termine “causa”, poiché esso non ha, nel suo discorso, la classica accezione di “causa 
tipica”, bensì quella di “causa in concreto”. Dopo una prima fase in cui pose al centro 
delle sue argomentazioni il paradigma della volontà, la giurisprudenza dovette quindi 
ricorrere alla sua oggettivazione, facendo appunto riferimento al concetto di causa 
concreta, di cui si è detto precedentemente. Il riscontro della “relazione tra le funzioni 
economico – sociali dei diversi contratti”
45
 diviene pertanto il punto di partenza per le 
elaborazioni successive. 
E’ da questa lettura del collegamento che si prenderanno le mosse per spiegare il 
rapporto tra le intese collusive ed i contratti a valle con gli utenti del mercato. 
Volendosi tentare in questo lavoro non solo la ricostruzione della struttura negoziale 
delle intese anticompetitive, ma anche quella delle pratiche concordate, conviene 
approfittare di questo breve approfondimento sistematico per mettere a confronto le 
fattispecie di diritto civile in cui esse si risolvono, a parere di chi scrive. Nei successivi 
paragrafi si avrà modo di esporre l’applicazione pratica delle teorie qui ricordate. 
 
2.2.3 Contratti collegati e contratti complessi: confronto di categorie 
 
Presa coscienza che la mera speculazione classificatoria non risolve lo spinoso dilemma 
della disciplina applicabile, l’interesse per la teorica del fenomeno tende a sfumare per 
cedere il passo ad un’impostazione più pratica, che mira a mettere in luce la presenza e 
l’estensione di un’unitarietà economico funzionale di fondo. Si giunge contestualmente 
alla conclusione che, in punto di disciplina, le conseguenze rimangono pressoché 
invariate
46
, sia nell’ipotesi che detta funzione sia qualificata come “causa complessa” di 
un negozio unitario, che nel caso in cui sia relegata ad elemento esterno a più negozi tra 
loro interconnessi
47
. Le ripercussioni di questo ragionamento sono di grande portata e 
                                                 
43
 In dottrina, per tutti, CARIOTA FERRARA, op. e loc. ult. cit.; GASPERONI, op. e loc. ult. cit.; BIANCA, op. 
cit., 483-484 
44
 Cass. 18 febbraio 1977, n.751, in Giur. it, 1978, I, 1, 599; Cass. 16 giugno 1986, n.4001, in Nuova 
Giur. civ. comm., 1988, I, 1, 1064, con nota di CIRILLO; Cass. 18 gennaio 1988, n.321, in Giust. civ., 
1988, I, 1214. 
45
 Così Cass. 18 febbraio 1977, n.751, cit. 
46
 Così CASTIGLIA, Negozi collegati in funzione di scambio, in nota a Cass. 18 febbraio 1977, n.751 e 
Cass. 28 marzo 1977, n.1205, in Riv. dir. civ. 1979, II, 397 e seg. Le sentenze si trovano anche in Giur. 
it., 1978, I, 1, c.599 e seg. e, ibidem, c.578 e seg. La seconda delle due pronunce è altresì in Foro it., 
1977, I, c.1089 e seg. In argomento v. anche SANTORO PASSARELLI, Dottrine generali del diritto civile, 
cit. 194; BIANCA, op. cit., 463 e seg. 
Per la distinzione tra negozio complesso e negozi collegati la S.C. si rifà all’impostazione del BETTI, 
Teoria generale del negozio giuridico, cit., 303-304.  
47
 La prima interpretazione è scelta da chi insiste per l’esistenza di una causa annectendi che governa 
l’economia dell’intero programma regolato attraverso vari negozi. La seconda da chi nega l’esistenza di 
una causa aggiuntiva rispetto a quella dei singoli negozi che compongono l’accordo complesso. La 
diatriba è interessante dal punto di vista teorico, ma comunque venga risolta conduce alle medesime 
soluzioni disciplinari. 
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forse meno evidenti di quello che sembra ad un primo impatto. In sintesi si è denunciata 
la scorrettezza (melius, inutilità) della tesi su cui la giurisprudenza aveva fondato le 
proprie convinzioni nei primi anni del dibattito, mettendo in evidenza la sostanziale 
sovrpposizione tra contratti collegati e contratto complesso. E’ ora evidente che non 
esiste distinzione, perlomeno in punto di disciplina, tra le due fattispecie. Nelle parole 
della Suprema Corte la seconda era invero il risultato “della fusione di cause tipiche in 
un’unica causa”, mentre la prima era quella in cui “viene meno la sintesi tra i vari 
negozi, ciascuno di essi conservando la sua individualità […]. In tal caso si ha la figura 
dei contratti collegati, nella quale i vari negozi sono uniti solo da un nesso economico, 
essendo stati stipulati dalle parti l’uno in occasione o in vista dell’altro”
48
. Nel tentare 
di definire la figura dei contratti collegati la Corte ha finito per descrivere quella diversa 
dei rapporti contrattuali collegati
49
, questi sì privi di una causa comune e dei quali è 
dunque corretto dire che sono uniti solo da “un nesso economico”
50
. Qualora ci si trovi 
di fronte a negozi collegati in senso proprio vi è invero un solo elemento che permette 
di distinguere dal negozio complesso: nel primo caso le parti hanno realizzato il loro 
scopo attraverso più contratti. Ora, non è dato capire a priori quale sia la ragione che 
spinge i soggetti di un rapporto a frammentarlo o piuttosto ad accorparlo. A volte non 
dipende nemmeno dalla loro volontà
51
. Può infatti accadere che il frazionamento sia 
lasciato all’autonomia privata, per esempio al fine di creare una sequenza graduale per 
gli spostamenti della ricchezza (preliminare-definitivo); ma altresì che sia la stessa 
previsione legislativa a creare un’articolazione in autonomi tipi, al fine di evitare una 
commistione di funzioni (mutuo – fideiussione). E questi esempi, insieme a molti altri, 
attengono alla distinzione tra le diverse tipologie di collegamenti
52
. Diversamente il 
contratto complesso, natura sui, rappresenta una summa di intenti che le parti hanno 
voluto (e l’ordinamento concesso di) convogliare in un unico negozio
53
. Per il resto lo 
                                                 
48
 Cass. 17 giugno 1961, n.1423, in Giur. it., 1962, I, 1, 168. Così esordiva la Suprema Corte in una delle 
più risalenti pronunce sul tema. Si nota con evidenza la diversa impostazione rispetto alla tendenza oggi 
prevalente. 
49
 Secondo questa dottrina appartiene alla categoria dei rapporti contrattuali collegati il binomio 
preliminare-definitivo. La relazione tra i due contratti non farebbe perdere ai singoli negozi la loro 
autonomia, anche nell’ipotesi di mancato completamento della sequenza, essendo essi uniti solo 
dall’occasione economica comune cui sono preordinati. La definizione di “rapporti contrattuali collegati” 
spiega correttamente il fenomeno del “collegamento genetico” che, per comune opinione della dottrina, 
va tenuto distinto da quello funzionale, o proprio. 
50
 MAISTO, Sulla struttura del collegamento funzionale tra contratti, in Rass. dir. civ., 2005, 2, 512 e seg. 
51
 Di regola le parti sono libere nel progettare il collegamento, tanto come lo sono nello stabilire il 
contenuto di un contratto in virtù del principio di autonomia (articolo 1322 Codice Civile). E’ opportuno 
segnalare il caso in cui un soggetto voglia costruire un edificio, ricorrendo ad un contratto d’appalto. La 
scelta ordinaria consta del concludere un solo rapporto, ma può accadere che, per ragioni di convenienza 
economica o per intuitus personae potrebbe essere preferibile ricorrere alla frammentazione dei rapporti. 
52
 V. infra 
53
 Comunque si voglia ricostruire il contratto complesso, sulla cui definizione sia la dottrina che la 
giurisprudenza hanno mostrato non poche esitazioni, si perviene ad ammettere che esiste una figura 
negoziale che si manifesta attraverso la combinazione, in un unico contratto, di più elementi riconducibili 
a diversi schemi. V. Si badi all’affinità tra contratti complessi, misti ed innominati. Per una disamina delle 
similitudini tra le categorie v. CATAUDELLA, La donazione mista, Milano, 1970, 88; CARIOTA FERRARA, 
Il negozio giuridico, cit., 227-228; PIRAINO LETO, I contratti atipici ed innominati, Torino, 1974, 192; 
ROPPO, Il contratto, Bologna, 1977, 123; DE GENNARO, I contratti misti. Delimitazione, classificazione e 
disciplina. Negotia  mixta cum donatione, Padova, 1934, 111. CARRESI, Il contratto, in Tratt. Dir. civ. 
comm., a cura di Cicu-Messineo, Milano, 1987, vol. XXI, t.1, 314-315; TORRENTE-SCHLESINGER, 
Manuale di diritto privato, Milano, 1997, 199; SCHIZZEROTTO, Il collegamento negoziale, cit., 75. Questo 
orientamento trova la sua estrema conseguenza nel pensiero di chi nega la sostenibilità stessa della 
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scopo pratico (causa in concreto) che si raggiunge con quest’ultimo coincide con quello 
raggiungibile attraverso più negozi collegati
54
. Le considerazioni appena fatte 
consentono agevolmente di configurare una “ragione concreta dell’interdipendenza”, 
peraltro implicitamente ammessa anche dalla Cassazione laddove asserisce che il 
fenomeno del collegamento esiste “quando è possibile riscontrare una relazione tra 
funzioni economico – sociali dei diversi contratti”
55
. 
A parere di chi scrive la maggiore difficoltà nel configurare il fenomeno sta in ciò, che 
il legislatore non gli ha offerto un supporto normativo. O, meglio, non ha esteso 
esplicitamente ad esso l’autonomia privata  di cui all’articolo 1322 Codice Civile 
Tuttavia, è il caso di ribadirlo, non è necessario questo dato per ammettere l’esistenza 
dell’interconnessione; sarebbe solo meno complesso spiegarne la natura. Le recenti 
norme in tema di tutela del consumatore, peraltro, offrono supporto testuale ad un 
fenomeno  chiaramente percepito ed accolto dal legislatore
56
. 
Ai fini di questo approfondimento è opportuno ricordare che l’epilogo dell’indagine 
condotta dalla giurisprudenza si chiude in favore di una disciplina uniforme dei contratti 
complessi e di quelli collegati. Parimenti si ricordi che il contratto complesso si erge da 
una sintesi causale. 
 
3.  La sanzione di invalidità nelle intese anticompetitive e nelle pratiche concordate 
 
Alla luce delle considerazioni che precedono, il collegamento negoziale ed il negozio 
complesso sarebbero fattispecie nelle quali potrebbe identificarsi il rapporto corrente tra 
intesa (o pratica concordata) e contratto a valle, a seconda di come esso si atteggia nella 
realtà fenomenica. Qui si tenterà di spiegare, in termini di invalidità, quali siano le 
conseguenze che la nullità della collusione può provocare sul rapporto con l’utente del 
mercato. 
Come si è già fatto per il fenomeno del collegamento negoziale, anche per quanto 
attiene la nullità è opportuno giovarsi di alcune considerazioni di carattere sistematico, 
che consentiranno di meglio comprendere quanto sostenuto in prosieguo. 
 
 
                                                                                                                                               
definizione di contratto complesso. In tal senso CARIOTA FERRARA, Il negozio giuridico nel diritto 
privato italiano, Napoli, 1948, 328-329. In giurisprudenza Cass. 26 aprile 1984, n.2626, in Giur. it., 1985, 
I, 1, c.500; Cass. 18 febbraio 1977, n.751, in Mass. Giust. civ., 1977, p.321; Cass. 8 settembre 1970, 
n.1345, in Giust. civ., 1970, I, 1342. 
54
Per una distinzione delle due categorie, per tutti, BIANCA, Diritto Civile, 3, Il contratto, Milano, 2000, 
483. Secondo l’autore “la distinzione deve procedere con riferimento alla causa. In un caso e nell’altro vi 
è una pluralità di prestazioni, ma nel contratto complesso tali prestazioni sono riconducibili ad un unico 
rapporto, caratterizzato da un’unica causa. Nel collegamento negoziale, invece, le singole prestazioni 
sono autonomamente inquadrabili in distinti schemi causali. 
55
 Si noti infatti che il riscontro della relazione tra le funzioni economico-sociali dei diversi contratti non 
ha senso se si limita ad un confronto tra tipi, che sono per loro natura autonomi ed indipendenti l’uno 
dall’altro. Il riscontro della relazione si risolve pertanto nella ricerca della ragione pratica dell’affare che 
giustifica il collegamento. 
56
 Si fa riferimento all’articolo 1469-ter Codice Civile in tema di accertamento della vessatorietà delle 
clausole nei contratti con il consumatore, oggi trasfuso nell’articolo 34 d.lgs. n. 206 del 6 settembre 2005 
(nuovo codice del consumo). Il riconoscimento testuale del fenomeno de qua è collocato nel primo 
comma della norma ultima citata, ove il legislatore afferma che “la vessatorietà di una clausola è valutata 
tenendo conto della natura del bene o del servizio oggetto del contratto e facendo riferimento alle 
circostanze esistenti al momento della sua conclusione ed alle altre clausole del contratto medesimo o di 
un altro collegato o da cui dipende.” 
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3.1. Cenni riguardo gli orientamenti di dottrina e giurisprudenza in tema di nullità 
 
Tradizionalmente si ritiene che il primo ed il secondo comma dell’articolo 1418 del 




Precisamente, con la nullità virtuale prevista al primo comma il legislatore intende 
stabilire l’operatività di tale rimedio qualora una disposizione normativa non statuisca 
espressamente la conseguenza della nullità, ma questa si ricavi in via interpretativa per 
mezzo dell’indice della contrarietà a norma imperativa, salvo che la medesima 
disposizione preveda una conseguenza differente come l’annullabilità o l’irrogazione di 
una sanzione amministrativa o fiscale
58
.  
Il secondo comma dell’articolo 1418 del Codice Civile detta, invece, ipotesi tassative di 
nullità virtuali del contratto, con ciò il legislatore volendo sgomberare il campo da 
possibili dubbi circa il ricorrere della nullità qualora difetti un elemento essenziale del 
contratto o questo non abbia determinate qualità. Si tratta, in particolare, della 
cosiddetta nullità strutturale, perché riguarda elementi essenziali del contratto, la 
mancanza o il vizio dei quali non consente alla fattispecie di produrre gli effetti propri 
del tipo
59
. Fatta eccezione, per il vero, per l’illiceità dei motivi i quali non sono elementi 
essenziali del contratto, essendo essi esterni alla di esso struttura, come si evince dalla 
lettura dell’articolo 1325 Codice Civile, i quali sono perciò di norma irrilevanti; ma che, 
se comuni ad entrambi i contraenti ed esclusivi della conclusione del contratto, 
eccezionalmente rilevano, probabilmente in quanto penetrano nella sua struttura a 
livello di causa in concreto
60
.  
Infine, il terzo comma dell’articolo 1418 del Codice Civile prevede la cosiddetta nullità 
testuale in contrapposizione alle predette nullità virtuali di cui ai primi due commi, così 
rinviando alle ipotesi normative, contenute nel codice civile e nella legislazione 
speciale, che espressamente sanciscono la nullità di determinate fattispecie. In questo 
modo il legislatore ha voluto precisare che alcune ipotesi non possono sfuggire alla 
conseguenza della nullità, esonerando l’interprete dal ricercare la causa di quest’ultima 
ai sensi degli indici posti dai primi due commi, con ciò non impedendogli comunque 
un’indagine al riguardo. L’effettiva utilità della nullità testuale si apprezza in fattispecie 
che non sarebbero nulle ai sensi del secondo comma, per le quali la nullità discende da 
contenuti molto specifici e circostanziati, che dimostrano particolari scelte politiche del 
legislatore, non rintracciabili in via interpretativa
61
.  
                                                 
57
 La nullità, accolta dal codice civile del 1942, è sistemata nel libro IV, titolo II, capo XI, ma la 
collocazione de qua non deve indurre l’interprete a considerare tale specie di invalidità come relativa al 
solo contratto, esistendo, come già accennato, fattispecie non contrattuali assoggettabili a giudizio di 
nullità, per le quali, per quanto non espressamente previsto dalla normativa di specie, valgono le regole 
generali del libro IV. Si veda ROPPO, op. cit., 742. Contra, parzialmente, FERRI, La nullità, in Trattato di 
diritto privato diretto da M. Bessone, XIII, VII, Torino, 2002, 17, per il quale solo l’articolo 1418, 
comma 1°, cod. civ. prevede la cosiddetta nullità virtuale, mentre i commi 2° e 3° prevedono cause di 
nullità tipiche. 
58
 DI MAJO, La nullità, in Trattato di diritto privato diretto da M. Bessone, XIII, VII, Torino, 2002, 83; 
GAZZONI, op. cit., 965, il quale rileva come la nullità vada esclusa non solo in presenza di una espressa 
disposizione contraria di legge, ma altresì qualora detta esclusione sia rinvenibile dalla ricostruzione della 
ratio legis.  
59
 ROPPO, op. cit., 743 e segg. 
60
 Vedi amplius sopra, sub par. 2.2.1 
61
 ROPPO, op. cit., 740 e segg.  
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Le ipotesi di nullità del contratto sottoposto a condizione sospensiva impossibile o a 
condizione meramente potestativa vengono ricondotte dalla dottrina
62
 alla fattispecie del 
secondo comma, e trattate alla stregua di una manifestazione di volontà irrealizzabile o 
non seria, ovverosia vengono riportate alla mancanza di volontà del contratto.  
Dalla lettura dei tre commi di cui si compone l’articolo 1418 Codice Civile, si può 
notare una certa relazione tra essi: invero, al primo comma si parla di norme imperative; 





, e dell’illiceità dell’oggetto
65
; a questo si aggiunga la 
fattispecie del contratto sottoposto a condizione, sospensiva o risolutiva, contraria a 
norme imperative (all’ordine pubblico o al buon costume) di cui all’articolo 1354, 
primo comma, Codice Civile.   
Orbene, si ritiene che il codice civile faccia riferimento a diversi concetti di norma 
imperativa, la distinzione tra i quali porta a differenziare tra contratto illecito e contratto 
illegale. Appartengono alla categoria del contratto illecito le ipotesi del contratto in cui 
causa, oggetto, motivo o condizione violino la norma imperativa, mentre è illegale il 
contratto che violi la norma imperativa in casi diversi da quelli appena elencati; 
cosicché il contratto illecito è anche illegale, non valendo il contrario. In altri termini, le 
cause di nullità in commento passano da un contenuto più generale (illegalità) ad uno 
più speciale (illiceità), cosicché di fronte ad un contratto che viola una norma 
imperativa, non è indispensabile indagare se la causa è anche illecita, a meno che 
l’interprete non voglia avvantaggiarsi delle ulteriori conseguenze della ricercata illiceità, 
ad esempio al fine di escludere che da quella violazione di norma imperativa possa 
derivare conseguenza diversa dalla nullità
66
. 
Il criterio che in dottrina si offre per distinguere tra norme imperative conducenti ad 
illegalità e  norme imperative conducenti ad illiceità, è nel senso di ritenere queste 
ultime sempre norme proibitive, statuenti insormontabili divieti, a presidio di valori 
posti al vertice di quelli protetti dall’ordinamento; e di ritenere, invece, che le prime 
possano essere tanto norme proibitive quanto ordinative
67
. 
                                                 
62
 ROPPO, op. cit., 744. 
63
 Attraverso il rinvio all’articolo 1343 cod. civ., norma costituente riferimento generale del concetto di 
illiceità.  
64
 Per mezzo del rimando all’articolo 1345 cod. civ., che a sua volta implicitamente rinvia all’articolo 
1343 cod. civ. 
65
 Attraverso il rimando all’articolo 1346 cod. civ., che pure a sua volta implicitamente rinvia all’articolo 
1343 cod. civ. 
66
 DI MAJO, op. cit., 73 e segg. Si veda anche la diversa catalogazione delle cause di nullità offerta da  
ROPPO, op. cit. 747, il quale segue i criteri della nullità strutturale e della nullità politica, facendo rientrare 
nella prima ipotesi solo i casi in cui difetti un elemento essenziale del contratto (mancanza di accordo, di 
causa, di oggetto o di oggetto indeterminato/indeterminabile e di forma se prescritta a pena di nullità), e 
nella seconda ipotesi i casi di nullità testuale (eccezion fatta per la nullità dipendente da vizi di forma), i 
casi di contratto illecito (causa illecita, motivo illecito, oggetto illecito e condizione illecita) e quelli di 
nullità per contrarietà a norme imperative. E questo per evidenziare la differente ratio delle cause di 
nullità: la nullità strutturale essendo ispirata dalla ragione di colpire un contratto insensato o incompleto, 
quella politica dalla ragione di colpire contratti magari sensati e completi, ma non approvati 
dall’ordinamento perché contrastanti con suoi principi, così relegando i contratti illeciti ed illegali al di 
fuori della struttura del contratto, ritenendo il giudizio di illiceità e di illegalità come proveniente 
dall’esterno del contratto, essendo la causa o l’oggetto solo lo strumento con il quale il giudizio si 
concreta.  
67
 GALGANO, Della nullità del contratto, in Commentario del cod. civ. a cura di A. Scialoja e G. Branca, 
1998, 82-83.  
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La disciplina codicistica della nullità procede con gli articoli 1419 e 1420: il primo è 
dedicato alla nullità parziale in senso oggettivo, ovvero alla nullità di una parte del 
contenuto del contratto; il secondo è dedicato alla nullità parziale in senso soggettivo, 
perché regola la nullità del vincolo di una delle parti di un contratto plurilaterale
68
.  
Prescindendo in questa sede dall’esame dell’articolo 1420 del Codice Civile, in quanto 
non funzionale all’oggetto della presente indagine, è da dire che l’articolo 1419 del 
Codice Civile dètta una norma considerata espressione del principio di conservazione 
del contratto
69
, a sua volta ritenuto collimante sia col criterio di economia dell’impiego 
dei mezzi giuridici, sia col rispetto dell’autonomia privata
70
. A tale favor negotii la 
norma mira, al primo comma, attraverso l’indagine sulla essenzialità della parte del 
contenuto del contratto viziata da nullità rispetto al tutto; al secondo comma, attraverso 
un criterio di salvezza ex lege, ovverosia escludendo la propagazione della nullità di una 
parte del contenuto del contratto al tutto qualora la parte sia sostituita di diritto da norme 
imperative di legge.  
In particolare, il primo comma della norma in parola è stato fatto oggetto di cospicui 
sforzi interpretativi volti a cogliere il senso, per il vero criptico, tra l’alternativa “nullità 
parziale di un contratto” e  “nullità di singole clausole”, la quale sembrerebbe 
distinguere tra nullità di una parte del contratto e nullità di singole clausole: tale 
distinzione, per taluni è effettiva
71
; per altri è apparente, trattandosi più propriamente di 
un’endiadi
72
.   
In dottrina si pone in evidenza l’erroneità dell’assunto per cui la nullità parziale possa 




Giova notare che in dottrina si rileva come il problema interpretativo della nullità 
parziale debba porsi solo relativamente agli elementi accidentali del contratto, e non 
rispetto agli elementi essenziali la cui mancanza o il cui vizio travolge il contratto per 
intero secondo il disposto dell’articolo 1418, secondo comma, Codice Civile, al limite 
potendo recuperarsi la volontà dei contraenti attraverso l’articolo 1424 del Codice 
Civile, ove sia possibile
74
.  
Circa il giudizio di essenzialità della clausola nulla, ad un orientamento volontaristico 
secondo cui occorre ricostruire l’intento ipotetico dei contraenti al momento della 
                                                 
68
 BIANCA, Diritto civile, III, Il contratto, Milano, 2000, 599. 
69
 SANTORO PASSARELLI, op. cit., 246. 
70
 FUSARO, La nullità parziale, in Nuova giur. civ. comm., 1990, II, 32. 
71
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, si contrappone la dottrina oggettivistica per la quale 
l’essenzialità si risolve in un giudizio di compatibilità tra l’efficacia del regolamento 
residuo ed il rispetto sostanziale del piano di interessi originariamente convenuto
76
. La 
giurisprudenza si è divisa tra un’impostazione e l’altra. Così talvolta, in ossequio ad 
un’impostazione oggettivistica, ha affermato che ricorre la nullità totale “quando la 
nullità della singola clausola o del singolo patto si riferisce ad un elemento essenziale 
del negozio cui inerisce, oppure si trovi con le altre pattuizioni in tal rapporto di 
interdipendenza e di inscindibilità da non potersi considerare l’una senza le altre”
77
 
oppure, in senso pressoché coincidente, che si ha nullità parziale “soltanto se la parte o 
la clausola del contratto non affetta da invalidità persegua un risultato configurabile 
come distinto ed abbia un’esistenza autonoma, e non se la clausola sia in correlazione 
inscindibile con il resto, e funzioni da condicio causam o sine qua non perché, in tal 
caso, il principio suddetto non si applica, e la nullità parziale investe e travolge 
tutt’intero il contratto”
78
 ovvero, ancora, che l’indagine circa l’essenzialità della 
clausola “va condotta con criterio oggettivo, con riferimento alla perdurante utilità del 
contratto rispetto agli interessi con esso perseguiti”
79
. Mentre in altre occasioni la 
giurisprudenza ha seguito un’impostazione più soggettivistica laddove ha affermato che 
“ai fini dell’articolo 1419 è sufficiente accertare che una delle parti, e non entrambe, 




4. Intesa anticoncorrenziale: l’ipotesi del collegamento negoziale 
 
Si tenterà ora di applicare le teorie finora esposte alle tipologie di illeciti antitrust qui 
considerati. Il lavoro, ai fini di una maggiore intelligibilità, prevede una prima coppia di 
paragrafi dedicata alla fattispecie dell’intesa anticoncorrenziale ed una seconda coppia 
dedicata alla pratica concordata. Per ovvie ragioni di prodromicità si è scelto di dare 
precedenza alla delineazione della struttura negoziale. Solo in un secondo momento si 
passerà alla valutazione delle conseguenze in punto di invalidità. Il ragionamento si 
concluderà con un apposito paragrafo dedicato all’indagine del grado di estensione della 
nullità nei contratti con il consumatore. 
 
In sede applicativa delle teorie finora esposte è necessario dividere le intese in due 
categorie: quelle che si realizzano attraverso un accordo negoziale tra imprenditori 
colludenti e quelle che si realizzano  attraverso accordi non formalizzati in un contratto. 
Nel primo caso si può ragionare in termini di collegamento, mentre nel secondo è 
impossibile, non essendovi un negozio (a monte) cui ancorare quello a valle. E’ 
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Il tentativo di spiegare quale tipologia di collegamento venga integrata dalla prima deve 
giovarsi di un conciso resoconto dei risultati raggiunti dalla miglior dottrina civilistica 
che si è occupata di questo tema. 
 
4.1.  Le tipologie di collegamento 
 
E’ ora il caso di procedere ad una succinta classificazione dei vincoli di collegamento, 
in modo da aver chiare le ragioni che spingono chi scrive a proporre una certa lettura 
degli schemi adottati per realizzare un illecito antitrust. Le tipologie di vincoli sono 
molteplici, in quanto diversi sono i parametri su cui si può fondare la distinzione tra uno 
e l’altro. Si ricordi che nella nomenclatura diffusamente utilizzata il collegamento può 
essere funzionale, necessario, volontario, occasionale, genetico, unilaterale o 
bilaterale
82
. La differenziazione principale, sulla quale si gioca anche la qualificazione 
del legame tra intese a monte e contratti a valle, è quella tra collegamento genetico e 
funzionale. Con il primo si fa riferimento ad una relazione in virtù della quale 
“l’influenza di un negozio è relegata al momento formativo  di un altro negozio e non 
esercita alcuna influenza sul funzionamento dello stesso”
83
. Appartengono a questa 
categoria i contratti preliminari (articolo 1351 Codice Civile) e quelli normativi 
(articolo 1352 Codice Civile), che per loro natura sono preparatori di un assetto di 
interessi dispiegantesi nei contratti definitivi che ad essi seguono cronologicamente. A 
ben vedere, se si ricostruisce l’origine della categoria si scopre che quella del 
“collegamento genetico” è una classificazione proposta proprio per rimuovere dal 
dibattito le ipotesi de qua. Esse infatti creano più che altro una sequenza in fatto e in 
diritto, senza arrivare a provocare una vera commistione, tanto che per la dottrina 
contemporanea è inopportuno utilizzare la terminologia in questione per descrivere i 
rapporti tra queste fattispecie
84
. Di collegamento in senso proprio si può dunque parlare 
solo in presenza di un’interconnessione funzionale, idonea a produrre un’influenza sul 
rapporto in itinere. 
Nell’ambito di questa seconda tipologia si è creata un’ulteriore bipartizione tra negozi 
necessariamente o volontariamente collegati. Il confine tra le due categorie è segnato 
dalla fonte del collegamento, che va cercato nella struttura dei contratti, nel primo caso, 
e nella volontà delle parti, nel secondo. Dunque, mentre nella prima ipotesi il 
collegamento insito nel rapporto tra i due negozi si svela semplicemente osservando se 
essi possono esistere in modo autonomo, nella seconda sarà indispensabile ricostruire 
l’assetto di interessi delle parti e la direzione che la loro volontà imprime ai contratti, 
coordinandoli. La diversa fonte del collegamento nell’una e nell’altra tipologia 
influenza anche la disciplina dell’efficacia. Nel caso di negozi necessariamente collegati 
le vicende dell’uno si ripercuotono sull’altro in virtù della loro ontologica 
interconnessione; di conseguenza, la regolazione degli effetti va cercata solo nelle fonti 
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normative, che su tale legame fondano l’esistenza stessa dell’istituto. Differentemente, 
nell’altro caso è necessario verificare l’intensità del legame che le parti hanno voluto 
imprimere ai negozi strumentali al loro programma, tenendo conto che tale volontà può 
operare sia in riferimento alle loro vicende che alle loro discipline
85
. In sintesi, nel 
collegamento necessario la predetta unitarietà economico funzionale dell’accordo è in re 
ipsa, mentre in quello volontario è rilevabile solo a condizione di analizzare l’assetto 
complessivo dei contenuti sottesi a tutti i negozi. 
In luce di questo breve excursus è naturale domandarsi quale tipologia di collegamento 
venga integrata dalle intese che si realizzano attraverso un accordo negoziale tra 
imprenditori colludenti. L’interrogativo sembrerebbe condurre a risposte diverse, dal 
momento che la cosa più ovvia da fare per qualificare la fattispecie dovrebbe essere di 
osservare i contenuti dell’accordo a monte, per poi constatare quale sia la sua funzione 
rispetto a quello a valle. Così si dovrebbe giungere alla conclusione che il collegamento 
è genetico laddove gli imprenditori si accordino sul prezzo da applicare all’utente, sulla 
base di un cartello; che esso è funzionale laddove questi si accordino per un costante 
scambio di informazioni sensibili che, perpetrato nel tempo, consente di accaparrarsi un 
bacino d’utenza altrimenti insperabile. Sennonché una simile qualificazione non pare 
essere corretta, dal momento che non tiene in debito conto la vera utilità che gli 
imprenditori cercano attraverso il collegamento: la c.d. “copertura formale” dei contratti 
a valle
86
. Movendo dalla corretta osservazione delle Sezioni Unite si evince che la 
funzione del collegamento deve essere ricercata nel tentativo, comune ad ogni 
collusione, di ricavare vantaggi illeciti in danno del mercato attraverso il contratto a 
valle. Tenendo conto di questo scopo bisogna osservare la vicenda, per giungere alla 
corretta classificazione. Assodato che il fine dell’interconnessione si identifica con il 
raggiungimento del risultato illecito, si deve arrivare ad ammettere che il collegamento 
è funzionale, in quanto il negozio a monte produce un’influenza sul rapporto a valle in 
itinere. Quest’ultimo, in presenza del primo, conserva quel simulacro di autonomia e di 
regolarità che in realtà non gli appartiene. E questa apparenza, ovviamente, si mantiene 
solo fino a quando il primo non è dichiarato illecito/nullo. In ciò sta la ragione pratica 
del collegamento che, giova ripeterlo, è illecita, in quanto finalizzata ad ottenere un 
risultato che non solo non è degno di tutela, ma lede un bene protetto dall’ordinamento. 
La permanenza del legame lungo la vita del rapporto giuridico con il consumatore 
consiglia dunque la riconduzione di ogni intesa alla categoria del collegamento 
funzionale. Resta ora da capire se detta interdipendenza sia necessaria o volontaria. A 
parere di chi scrive la risposta a questa domanda pretende un chiarimento. E’ bene 
ricordare che l’articolo 2 della legge 287/90’ è una norma cui è sotteso il collegamento, 
quale strumento di realizzazione dell’intesa. Si è già detto, infatti, che essa prende in 
considerazione il profilo contrattuale della vicenda, pur limitandosi a classificare i 
comportamenti collusivi tipici dal punto di vista della loro antigiuridicità, idonea, come 
tale, ad integrare un fatto illecito. E’ importante inoltre rammentare che la nullità 
(articolo 2, terzo comma) e la corrispondente azione (articolo 33, secondo comma) 
rappresentano un dato letterale incontestabile. In realtà, come si è detto all’inizio del 
capitolo, nella disciplina in questione il profilo extracontrattuale e quello contrattuale 
del fenomeno procedono fianco a fianco, sia dal punto di vista sostanziale (articolo 2, 
primo comma e 33, secondo comma), che da quello processuale (articolo 2, terzo 
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comma e 33, secondo comma). Tutto fa pensare, di conseguenza, che qualunque sia lo 
strumento utilizzato a monte per ottenere l’effetto collusivo, il legislatore contempli la 
sua intrinseca interdipendenza con il negozio a valle stipulato con l’utente. Solo una 
simile impostazione permette di dare un senso alla nullità antitrust che sia 
comprensibile anche per l’interprete nazionale, limitandosi altrimenti ad un termine 
svuotato dei suoi contenuti essenziali. L’inutilità di una lettura differente trova il suo 
paradosso nell’ipotesi di accordo non negoziale a monte, verso il quale la sanzione di 
nullità non ha alcun significato, potendosi al più tradurre in mera illiceità. 
Alla luce di queste sintetiche osservazioni bisogna ammettere che il fenomeno del 
collegamento si profila alle spalle della legge in questione, ma in modo generico. 
L’elenco di cui alle lettere a) – e) dell’articolo 2, comma secondo, si limita infatti a 
definire comportamenti che cadono nell’ambito del divieto, senza preoccuparsi di 
qualificare gli strumenti negoziali con cui esso si può realizzare. Né sarebbe stato 
necessario, dal momento che ad essere tipizzati sono il comportamento tenuto e lo 
scopo dell’operazione, nella loro duplice veste di elemento di fattispecie aquiliana e di 
elemento causale illecito. Dal punto di vista negoziale, ciò che rileva ai fini della norma 
è il risultato che si vuole ottenere, la causa concreta dell’operazione e non anche il 
cammino che prelude a questo risultato. Non vi è dunque traccia nella legge 287/90’ di 
elementi che permettano di qualificare il collegamento de qua come “necessario”. Sulla 
scorta delle osservazioni fatte pare doversi pervenire alla conclusione che 
l’interdipendenza tra intesa a monte e contratto a valle è volontaria, come tale da 
ricercarsi nell’assetto complessivo dei contenuti di tutti i negozi con cui si realizza 
l’intesa.  
Questo sembra peraltro essere il concetto (non spiegato ma) sotteso all’argomentazione 
della Cassazione a Sezioni Unite, nella parte della motivazione in cui afferma che “il 
collegamento funzionale con la volontà anticompetitiva a monte, lo rende (il contratto a 
valle) rispetto ad essa non scindibile”. 
In sintesi, unendo queste conclusioni a quelle cui si è approdati nei paragrafi precedenti, 
intese a monte e contratti a valle paiono integrare un’ipotesi di negozi funzionalmente e 
volontariamente collegati, ovviamente inseriti nel quadro di un programma collusivo 
con rilievo ex uno latere. 
 
5. L’intesa anticoncorrenziale: l’ipotesi della nullità di diritto civile.  
 
Premesse le suesposte osservazioni, è ora il momento di verificare se i principi per 
mezzo di esse raccolti, applicati alla fattispecie del collegamento negoziale, possano 
condurre a risultati appaganti in ordine alla declaratoria di nullità del contratto a valle in 
conseguenza di quella dell’intesa a monte. E questo al fine di apprestare la migliore 
tutela possibile al consumatore, ovvero l’azione di nullità (ed il risarcimento del danno), 
in ossequio alla autentica ratio della legge antitrust, come peraltro riscoperta dalla 




5.1 La nullità dell’intesa per illiceità della causa. 
 
Prima di trattare della nullità del contratto a valle come conseguenza della nullità 
dell’intesa illecita, pare doverosa una considerazione di ordine generale circa 
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quest’ultima. Si è da taluni osservato che l’articolo 2, terzo comma, legge antitrust, in 
quanto risente della provenienza europeista, avrebbe immesso nell’ordinamento italiano 
una nullità (delle intese) la cui peculiarità, rinvenientesi nell’essere diretta anche contro 
fattispecie non negoziali (accordi e pratiche concordati), non consente di ricondurla alla 
generale disciplina codicistica
88
. Tale affermazione non deve esimere dal tentare un 
inquadramento della nullità dell’intesa alla stregua del codice civile: ciò per la 
convinzione che gli istituti di origine comunitaria debbano essere accolti 
dall’ordinamento interno, non solo per mezzo di un provvedimento formale di 
recepimento, ma anche (e soprattutto) attraverso un’attività interpretativa volta ad 
inserirli nel sistema in cui devono concretamente operare, a pena di renderli istituti 
stranieri in terra patria.  
L’inserimento della nullità antitrust nel sistema del codice civile, come si vedrà, si tenta 
per mezzo degli istituti civilistici del collegamento negoziale e del negozio complesso; 
per cui le osservazioni che seguono in ordine alla nullità dell’intesa sono da riferirsi 
all’intesa negoziale e al negozio complesso, quest’ultimo essendo l’unico riferimento 
negoziale in cui si trasfonde la volontà anticompetitiva espressa dall’intesa non 
negoziale. Solo tenendo in conto tale premessa, si potrà qualificare la nullità antitrust 
alla stregua del sistema impostato dagli articoli 1418 e segg. Codice Civile 
É subito da dire che la nullità delle intese, espressamente comminata dall’articolo 2, 
terzo comma, legge antitrust, è da annoverarsi alla categoria della nullità testuale, 
perché espressamente statuita dal legislatore speciale
89
; nondimeno, pare essere una 
nullità per illiceità della causa
90
, discendendo l’illiceità dal contrasto con l’articolo 2, 
secondo comma, legge antitrust, quale norma imperativa proibitiva
91
. Ed infatti, la 
norma da ultimo citata sembra avere i caratteri che la dottrina pretende per definirla a 
tale stregua: così è una norma il cui tenore letterale impone un inderogabile divieto, 
inoltre pare essere volta alla tutela del valore, costituzionalmente rilevante, della 
concorrenza e del mercato. Si tratta di illiceità della causa dell’intesa, e non di illiceità 
dell’oggetto
92
, in quanto, per esempio nell’ipotesi dei cartelli assicurativi, non sembra 
essere vietato dalla normativa in parola stabilire un prezzo particolarmente oneroso 
(rectius premio), come del resto un tale divieto non si rinviene nemmeno nel codice 
civile, dove per il vero un limite è stabilito dall’articolo 1448, secondo comma, Codice 
Civile ma in basso (cosiddetta lesione ultra dimidium). Piuttosto, ciò che pare vietato 
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dalla legge antitrust è determinare un certo prezzo al fine di impedire, restringere o 
falsare il gioco della concorrenza. In tal senso depone anche l’interpretazione che 
l’Autorità Garante della concorrenza e del mercato offre dell’inciso ex articolo 2, 
secondo comma, legge antitrust, nella misura in cui chiarisce che “Per oggetto 
dell’intesa deve intendersi non già il contenuto dell’accordo, quanto piuttosto 
l’obiettivo rispetto al quale l’accordo stesso risulta essere funzionale. Diversamente, 
per effetti dell’intesa si intendono tutte le conseguenze che l’accordo produce 
sull’assetto concorrenziale del mercato.”
93
.  
Si noti, peraltro, che alla nullità dell’intesa per illiceità della causa pare faccia 
riferimento anche il dictum a sezioni unite della Suprema Corte quando afferma che 
“(…)la funzione illecita di una intesa si realizza per l’appunto con la sostituzione del 
suo diritto di scelta effettiva (il diritto di scelta del consumatore) tra prodotti in 
concorrenza con una scelta apparente.”
 94
.  
Precisamente, è la causa in concreto dell’intesa ad essere illecita, ovvero il concreto 
risultato che gli imprenditori intendono perseguire con l’intesa anticoncorrenziale, 
illecito non essendo, evidentemente, il “tipo” intesa che in senso lato si atteggia a 
contratto preparatorio.  
Con riguardo, poi, al grado di estensione della nullità dell’intesa, a parere di chi scrive, 
trattasi di nullità totale, poiché quando l’invalidità investe un elemento essenziale del 
contratto, come nell’ipotesi de qua dove ad essere investita è la causa (in concreto) 
dell’intesa, non vi è spazio per un’indagine ex articolo 1419 Codice Civile; la quale 
indagine, come evidenziato in dottrina, può condursi solo qualora ad essere viziato sia 
un elemento accidentale del contratto
95
. Pare aderire a tale impostazione la 
giurisprudenza ove afferma che si ha nullità totale “quando la nullità della singola 




Sotto il profilo della fonte normativa da cui promana la nullità dell’intesa, si tratta per 
certo di nullità speciale, ma non pare possa parlarsi, come pure taluno ha fatto, di nullità 
di protezione
97
. Questo si crede in quanto, pur a voler concedere la parzialità, tratto 
caratterizzante le nullità protettive, maggiori problemi creerebbe la concessione 
dell’ulteriore tratto della relatività. Ed infatti, la legittimazione ad agire dovrebbe potersi 
limitare, non solo a favore del consumatore, soggetto normalmente destinatario della 
protezione derivante dalle normative speciali, ma anche all’imprenditore non 
partecipante all’intesa illecita, quale soggetto altresì tutelato dalla legge antitrust: così 
da prevedere una nullità di protezione eccezionalmente volta a tutela di due soggetti, per 
il vero accomunati dall’essere entrambi attori del mercato. A ben vedere, però, 
l’ostacolo maggiore è costituito dalla necessità che sia la legge a creare la nullità di 
protezione, prevedendo la relatività della legittimazione all’azione di nullità. Previsione, 
questa, che sfugge alla legge antitrust e che non si crede possa essere surrogata in via 
interpretativa alla stessa stregua della parzialità, come del resto appare chiaro dalla 
lettura dell’articolo 1419 Codice Civile e dell’articolo 1421 Codice Civile, laddove il 
                                                 
93
 Autorità Garante, Relazione sull’attività 1995; provvedimento riportato in FERRONI, op. cit., 534. Nello 
stesso senso, si veda il già citato AGCM n° 10831 (1463) Pellegrini / Consip, 13 giugno 2002, boll. 24 
del 2002.  
94
 Cass., sez. un., 4 febbraio 2005, n° 2207, cit. 
95
 TAMPONI, op. loc. cit. 
96
 Cass., 10 gennaio 1975, n° 91, cit. 
97
 BASTIANON, Nullità “a cascata”? Divieti antitrust e tutela del consumatore, in Danno e respons., 
2003, II, 1076. 
 25 
primo fonda la nullità parziale su un criterio interpretativo, mentre il secondo ammette 
la legittimazione relativa solo se espressamente prevista dalla legge. In altri termini, 
affinché possa derogarsi la regola generale della legittimazione assoluta, occorre una 
espressa previsione di legge: l’ordinamento, così, eccezionalmente ammette che la 
nullità, tendenzialmente diretta alla tutela di interessi generali, possa essere prevista a 
protezione di interessi particolari di categoria. Alla stregua di questo rilievo si spiegano 
le espresse previsioni di legittimazione relativa che si rinvengono nella legislazione 
speciale cosiddetta di protezione: si veda l’articolo 127, secondo comma, Decreto 
Legislativo 1 settembre 1993, n° 385, che prevede che la nullità in materia di 
trasparenza bancaria e di credito al consumo può essere fatta valere solo dal cliente; 
l’articolo 18, terzo comma, Decreto Legislativo 23 luglio 1996, n° 415, il quale prevede 
che la nullità in tema di intermediazione finanziaria può essere fatta valere solo dal 
cliente; l’articolo 36, terzo comma, Decreto Legislativo 6 settembre 2005, n° 206, che 
prevede che la nullità in tema di rapporti di consumo opera soltanto a vantaggio del 
consumatore. Per il vero, esiste una normazione di protezione che non esplicita 
direttamente il soggetto debole tutelato dalla nullità, rispetto alla quale però è l’interesse 
di categoria, ictu oculi emergente dalla ratio legis, a giustificare la relatività della 
legittimazione ad agire: si veda l’articolo 9 Decreto Legislativo 9 novembre 1998, n° 
427, dall’interpretazione del quale si evince che la nullità in tema di multiproprietà può 
essere azionata dal solo acquirente. La legge antitrust, però, non si può ricondurre al 
novero di tali ultime ipotesi, in quanto è volta alla tutela dell’interesse generale al 
corretto funzionamento del mercato concorrenziale, interesse non spettante solo agli 
imprenditori ed ai consumatori direttamente svantaggiati dall’intesa anticoncorrenziale, 
ma a chiunque abbia interesse al mantenimento di un mercato concorrenziale. La 
necessità che la legittimazione all’azione di nullità antitrust sia assoluta sembra essere 
avvertita anche dalla Suprema Corte la quale, con la pronuncia a sezioni unite, pur 
avendo riconosciuto il consumatore come soggetto tutelato dalla legge antitrust, non 
manca di precisare che: “(…) la legge antitrust non è la legge degli imprenditori 
soltanto, ma è la legge dei soggetti del mercato, ovvero di chiunque abbia interesse, 
processualmente rilevante, alla conservazione del suo carattere competitivo al punto da 





5.2 La nullità del contratto a valle per mancanza della causa 
 
In tema di nullità del contratto a valle, sono offerte differenti soluzioni: le tesi della 
nullità virtuale, sia sub specie di nullità per violazione di norma imperativa ex articolo 
1418, primo comma, Codice Civile
99
 (contratto illegale), ravvisandosi nell’articolo 2, 
secondo comma, legge antitrust i caratteri della norma imperativa proibitiva, che di 
nullità per violazione dell’ordine pubblico economico ex articolo 1418, secondo 
comma, Codice Civile
100
 (contratto illecito); e la tesi della “nullità derivata” (detta 
anche della “nullità a cascata”)
101
. 
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A parere di chi scrive, le suddette impostazioni paiono criticabili per le ragioni che 
seguono.  
Relativamente alle tesi della nullità virtuale, che vedono un contratto a valle 
rispettivamente illegale ed illecito, è da dire che esse non paiono soddisfacenti sotto il 
profilo logico e giuridico.  
Con riguardo al primo profilo, si noti che l’articolo 2 della legge antitrust si rivolge alle 
intese che abbiano per oggetto o per effetto di restringere, impedire o falsare il gioco 
della concorrenza; pertanto la norma (imperativa - proibitiva) de qua non si rivolge ai 
contratti a valle, che rappresentano il momento esecutivo dell’illecita intesa. Ciò vale 
quanto dire che la fattispecie vietata, la cui realizzazione importa la nullità, è l’intesa e 
non direttamente il contratto a valle, il quale non possiede autonoma rilevanza nel 
disegno della legge antitrust. Se si accetta questa premessa, sembra illogico ritenere che 
un contratto a valle possa direttamente violare il precetto antitrust, per l’ovvia ragione 
che in assenza di un’intesa non può esservi un contratto a valle recante lo sfalsamento 
della concorrenza; ma se un’intesa illecita vi è, ricorre l’unitarietà della fattispecie. Tale 
lettura del fenomeno intesa-contratto a valle come fattispecie necessariamente unitaria è 
imposta dalla riflessione per cui un’intesa illecita il legislatore non avrebbe avuto 
ragione di vietare, se questa non avesse concretamente sfalsato la concorrenza, e un tale 
sfalsamento concreta il suo disvalore solo ove sfoci in una contrattazione con il 
consumatore. La lettura del fenomeno intesa-contratto a valle alla stregua di una 
fattispecie unitaria non pare sia sfuggita nemmeno alla decisione delle sezioni unite 
della Cassazione laddove osservano che “A detto strumento (contratto a valle) non si 
può attribuire un rilievo giuridico diverso da quello della intesa che va a strutturare, 
giacché il suo collegamento funzionale con la volontà anticompetitiva a monte lo rende 
rispetto ad essa non scindibile. (…) il contratto cosiddetto a valle costituisce lo sbocco 
della intesa, essenziale a realizzarne gli effetti. Esso in realtà, oltre ad estrinsecarla, la 
attua.”
 102
. Orbene, se si accetta la ricostruzione del rapporto tra intesa e contratto a 
valle in termini di unitarietà, si nota come non sia logico ravvisare una diretta violazione 
della norma antitrust da parte del contratto a valle, sia impostando tale contrasto come 
violazione di norma imperativa, che come violazione dell’ordine pubblico economico. 
Pertanto, l’eventuale causa di nullità del contratto a valle non va rintracciata avendo 
riguardo al solo contratto col consumatore, ignorando così il complessivo fenomeno 
anticoncorrenziale di cui esso rappresenta solo uno dei momenti strutturali.  
Sotto il profilo giuridico, inoltre, circa la tesi che vede illegale il contratto a valle, 
rintracciando nell’articolo 2 legge antitrust la norma imperativa proibitiva, è da 
osservare che probabilmente coglie nel segno ascrivendo tale norma alla categoria delle 
norme imperative proibitive. Detta norma, però, prevede la nullità testuale delle sole 
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intese, con ciò esprimendo un giudizio di disapprovazione relativamente ad una 
fattispecie precisa (le intese che falsano la concorrenza, appunto). Ora, ammettere che 
possa rappresentare anche una norma imperativa proibitiva, violando la quale si verifica 
l’ipotesi di nullità virtuale ex articolo 1418, primo comma, Codice Civile, vorrebbe dire 
che l’articolo 2 legge antitrust, ad un tempo, prevede la nullità testuale delle intese e la 
nullità virtuale del contratto a valle. Il ché non può accadere, in quanto la nullità virtuale 
pretende che via sia una disposizione espressa di legge che ponga un certo divieto, non 
statuente la conseguenza della nullità, la quale possa comunque ricavarsi in via 
interpretativa. Nella legge antitrust, però, il contratto a valle non è preso in conto in 
punto di divieto; pertanto rispetto ad esso non può porsi un’indagine in termini di nullità 
diretta. Con riguardo al medesimo profilo, la tesi che qualifica illecito il contratto a valle 
per contrarietà all’ordine pubblico economico non tiene in conto che i principi 
economici della normativa comunitaria sono codificati proprio nella legge antitrust a 
livello della norma imperativa di cui all’articolo 2, alla stregua della quale occorre 
operare l’indagine sulla illiceità del contratto a valle
103
. Indagine che, però, sconta il 
limite appena rilevato a proposito della tesi della illegalità del contratto a valle. 
La tesi della “nullità derivata” (detta anche della “nullità a cascata”) asserisce la 
propagazione della nullità da un negozio ad un altro, dando per presupposto un 
collegamento negoziale, nella convinzione che tale fenomeno giuridico tra negozi 
consenta una trasmigrazione dell’invalidità. Nel senso di tale trasmigrazione 
significativi sono gli aggettivi “a cascata” e “derivata”, che evocano proprio lo 
spostamento della nullità, colpente il primo termine, verso il secondo termine: dacché, 
la stessa nullità dell’intesa illecita deambulerebbe verso il contratto a valle, insediandosi 
in esso, sulla base di quale principio non è dato di capire.  
Per il vero, la inconsistenza della teorica dell’invalidità derivata, di cui la teoria della 
nullità derivata costituisce applicazione, è denunciata da chi opportunamente rileva che 
“Ciascuno dei negozi collegati ha una distinta qualificazione in termini di validità. Un 
giudizio, positivo o negativo, in termini di validità non si comunica da un atto all’altro, 
ma non può che formularsi con riferimento a ciascun atto. In realtà, la nozione di 
invalidità derivata non trova riscontro in alcuna figura reale, ed è una espressione 
imprecisa per indicare l’influenza, innegabile, che la invalidità di un negozio può avere 
su una fattispecie collegata e che si risolve o in una incidenza sugli effetti di 
quest’ultima o in una sua autonoma invalidità per un vizio ad essa intrinseco”
104
.  
Pertanto, le consuete etichette di “nullità derivata” o di “nullità a cascata”, sovente 
impresse in modo più o meno consapevole
105
 al fenomeno intesa-contratto a valle, per 
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spiegarlo in termini di nullità, non paiono le più appropriate a tale fine. Ciò, non solo in 
quanto, come visto, si risolvono in una formula già di per sé priva di contenuto 
significativo, ma altresì perché vengono semplicemente richiamate per descrivere 
giornalisticamente, in punto di invalidità, una realtà molto complessa come quella del 
rapporto intesa-contratto a valle, il quale non si atteggia nella realtà fenomenica in un 
solo modo, ma in modi differenti, ognuno dei quali esige un’autonoma spiegazione in 
termini di nullità.  
Quanto detto, comunque, non esclude che il contratto a valle risenta della nullità 
dell’intesa, ma questo è un differente punto di vista, che qui di seguito si esplica. 
Si è già anticipato nelle pagine precedenti che il rapporto corrente tra intesa a monte e 
contratto a valle si può ricondurre al fenomeno del collegamento negoziale funzionale 
volontario od a quello del negozio complesso, a seconda che l’intesa abbia natura 
negoziale o non l’abbia; ora si tratta di verificare, principiando dal primo caso, se e 
come la nullità del primo termine (l’intesa) abbia rilevanza per il secondo termine 
(contratto a valle) del collegamento. Tale verifica, ai fini di una migliore comprensione 
dell’applicazione della nullità all’ipotesi in oggetto, non può prescindere da un esame 
circa il differente modo di atteggiarsi della nullità con riferimento alle differenti specie 
di collegamento. A questo fine, giova ribadirlo, in tema di collegamento funzionale, 
occorre distinguere tra collegamento necessario e volontario, a seconda che 
l’interdipendenza funzionale sia   stabilita dalla legge, o sia voluta dalle parti: a ben 
vedere, però, il discrimen tra le due figure, rilevante in punto di nullità, risiede nel 
diverso grado di interconnessione tra i negozi. Nel collegamento necessario, 
l’interdipendenza si estrinseca nel vincolo dell’accessorietà di un negozio rispetto 
all’altro; mentre nel collegamento volontario si estrinseca nel vincolo di 
complementarietà di un negozio rispetto all’altro. Il ché, come si vedrà, dal punto di 
vista teorico, conduce ad un identico risultato in ordine all’esplicarsi della nullità, ma 
con differenze circa il grado di estensione del vizio. 
Orbene, in presenza di collegamento funzionale necessario, e si faccia l’esempio del 
contratto di mutuo cui accede una garanzia personale o reale, è di tutta evidenza che, 
dichiarata per qualsivoglia causa la nullità del contratto di mutuo, la garanzia diviene a 
sua volta nulla per mancanza di causa in quanto viene meno la sua ragione 
giustificativa: diversamente si giungerebbe all’assurdo per cui la garanzia resterebbe a 
garantire le obbligazioni di un mutuo ormai improduttivo di effetti. Pertanto, in tale 
ipotesi pare potersi ravvisare un meccanismo di induzione della nullità
106
, posto che il 
venir meno del primo termine del collegamento (il contratto di mutuo) crea l’occasione 
perché anche il secondo termine (il negozio di garanzia) venga meno, perciò 
inducendolo alla nullità e, segnatamente, a nullità totale.  
In tema di collegamento funzionale volontario, a fortiori, deve parlarsi di nullità indotta, 
perché i negozi sono unisoggettivamente voluti dalle parti in rapporto di 
interdipendenza, di guisa che le sorti dell’uno influenzano quelle dell’altro per 
l’evidente considerazione che esse non vogliono il primo senza il secondo: detto 
altrimenti, la stipulazione dell’un negozio trova giustificazione nella stipulazione 
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dell’altro, però senza che, come nel collegamento necessario, un termine abbia rilevanza 
principale rispetto all’accessorio. Ciò è particolarmente evidente nell’ipotesi che qui 
interessa, ovvero nella fattispecie del rapporto intesa-contratto a valle. Ed infatti, dal 
lato degli imprenditori colludenti, intesa e contratto a valle sono voluti esclusivamente 
in coppia, quali elementi aventi pari dignità nell’economia del disegno antitrust, 
altrimenti non potendosi ottenere il risultato anticompetitivo: non vi sarebbe violazione 
della normativa antitrust, se vi fosse un’intesa senza contratto a valle; non rilevando per 
il vero il contrario, stante l’unilateralità del collegamento de quo. In altri termini, il 
fenomeno intesa-contratto a valle è riconducibile al collegamento funzionale volontario 
unilaterale, in quanto le sorti dell’intesa illecita influenzano quelle del contratto a valle 
in termini di validità di quest’ultimo, non potendo avvenire il contrario perché non è 
possibile far dichiarare la nullità del secondo termine (il contratto a valle) senza aver 
ottenuto previamente la declaratoria di nullità del primo termine (l’intesa illecita)
107
. 
Quindi, la nullità dell’intesa anticoncorrenziale occasiona la nullità del contratto a valle, 
per essere questo privo di giustificazione pratica: e tanto sia dal lato degli imprenditori 
colludenti, come già detto, che dal lato del consumatore, rispetto al quale la causa 
concreta del contratto a valle coincide col tipo, non potendosi plausibilmente 
immaginare che quest’ultimo abbia una ragione economico-individuale che lo spinga a 
perseguire il fine anticoncorrenziale, che per definizione è per egli pregiudizievole.  
A queste considerazioni si aggiunga che, l’avere prima ravvisato il discrimen tra 
collegamento funzionale necessario e volontario (unilaterale) nel diverso grado di 
interconnessione tra i negozi, ovvero, rispettivamente, nel vincolo dell’accessorietà e 
nel vincolo di complementarietà di un negozio rispetto all’altro, conduce a differenti 
conclusioni circa il grado di estensione della nullità nelle due ipotesi.  
Nel caso di collegamento funzionale necessario, risolvendosi il fenomeno tra i negozi 
collegati nel rapporto di accessorietà del secondo (negozio di garanzia) rispetto al primo 
(mutuo), opera un principio conforme a quello di cui all’articolo 1419 Codice Civile: il 
negozio accessorio riveste, rispetto a quello principale, il ruolo che nel singolo atto 
rivestono le clausole secondarie rispetto al patto fondamentale. Dacché, la nullità del 
patto fondamentale investe le clausole secondarie che dipendono da esso, mentre la 
nullità che interessa queste ultime travolge l’intero regolamento solo se le parti non 
avrebbero concluso l’atto conoscendo l’invalidità di esse.  
Quanto al collegamento funzionale volontario (unilaterale), si crede che non trovi 
applicazione un principio conforme all’articolo 1419 Codice Civile, per essere 
mancante il presupposto applicativo di tale norma, ovvero il rapporto di accessorietà, 
risolvendosi il fenomeno intesa-contratto a valle nel rapporto di complementarietà 
dell’uno (contratto a valle) rispetto all’altro (intesa); nonché in quanto siffatto rapporto è 
unilaterale, non risentendo l’intesa delle vicende del contratto a valle, stante 
l’impossibilità di dichiarare la nullità antitrust di questo senza la previa declaratoria di 
nullità dell’intesa. Tale ragionamento sembra trovare confortato in giurisprudenza 
qualora essa osserva che si ha nullità totale “quando la nullità della singola clausola o 
del singolo patto (…) si trovi con le altre pattuizioni in tal rapporto di interdipendenza 
e di inscindibilità da non potersi considerare l’una senza le altre”
108
. 
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Dunque, dichiarata la nullità dell’intesa illecita, il contratto a valle è nullo per mancanza 
di causa in concreto ex uno latere in forza dell’articolo 1418, secondo comma, Codice 
Civile 
Per quanto possa occorrere, si noti come non si creda che ad essere in contrasto con la 
legge antitrust sia un’ipotetica causa del collegamento; concetto, questo, errato in 
quanto il collegamento non è un negozio dotato di causa propria, quanto invece un 
fenomeno giuridico che interessa più negozi. 
 
6. Pratica concordata: l’ipotesi del negozio complesso 
 
Prima di prendere in considerazione le ipotesi di intesa a monte non contrattuale si 
vuole denunciare una perplessità, ricordando che alcuni autori hanno affermato la natura 
non negoziale di delibere assembleari e pratiche concordate. In riferimento al primo 
caso è bene ricordare che la delibera di un’assemblea, qualificabile come atto collegiale, 
in quanto espressione della volontà di un soggetto terzo rispetto a coloro che la 
compongono, può avere sia contenuto negoziale che non negoziale, a seconda che la 
volontà in essa manifestata sia mirata a disciplinare gli interessi perseguiti oppure no
109
. 
E’ scorretto affermare aprioristicamente che una deliberazione assembleare non può 
essere un negozio giuridico, poiché la veste formale di un atto non ci rivela nulla sulla 
sua natura; piuttosto occorrerà guardare quale sia il suo contenuto. Solo con questa 
ulteriore analisi si potrà constatare se all’atto collegiale è sotteso un negozio unilaterale 
(per es. una procura), bilaterale (per es. consenso ad una vendita), oppure un atto 
giuridico in senso stretto (per es. l’accettazione di un’eredità). 
Anche intorno alle pratiche concordate permangono dubbi. Esse, almeno in alcuni casi, 
potrebbero qualificarsi come accordi normativi
110
 aventi ad oggetto il comportamento 
degli imprenditori nei futuri rapporti con i consumatori
111
. Tali accordi, in quanto 
preordinati alla generica regolazione dei rapporti tra le parti e i terzi, nella fattispecie 
avrebbero la funzione di disciplinare in anticipo alcuni degli elementi dei futuri contratti 
con le controparti degli imprenditori colludenti. Qualora la pratica concordata integrasse 
quest’ipotesi cadrebbero le critiche sull’inconfigurabilità del collegamento negoziale. 
Non volendo in questa sede occuparsi approfonditamente di questo problema conviene 
procedere oltre. Resta da affrontare la seconda ipotesi di intesa collusiva, in riferimento 
alla quale cade ogni discorso sul collegamento: quella in cui la manovra illecita tra 
imprenditori non trova formalizzazione in un contratto, estrinsecandosi piuttosto in 
pratiche, atteggiamenti, comportamenti concludenti. Che il legislatore fosse 
consapevole che intesa e contratto non rappresentano un binomio indispensabile per 
realizzare una collusione è fuori di dubbio e di ciò si può avere un immediato riscontro 
leggendo il primo comma dell’articolo 2 della legge 287/90’. In esso si riscontra infatti 
una perfetta parificazione tra accordi, pratiche concordate e atti collegiali (delibere 
assembleari). Quid iuris, dunque, per il caso di intese a monte che si risolvono in meri 
atteggiamenti? Al pari di quelle siglate in un contratto, integrano l’elenco dell’articolo 
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soggetti terzi rispetto all’accordo. A tal proposito v. DIENER, Il contratto in generale, in  Manuali e 
applicazioni pratiche dalle lezioni di Guido Capozzi, Giuffrè, 2002, 181, nota 31. 
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2, secondo comma e sono idonee al raggiungimento dello scopo illecito vietato dalla 
norma de qua. Ciononostante il legislatore non si è preoccupato di distinguere, 
lasciando invariata la sanzione, che resta pertanto la nullità di cui al terzo comma. 
Orbene, la considerazione più ovvia sta in ciò, che non ha senso sancire l’invalidità di 
un atto non negoziale, perlomeno non nell’accezione di vizio ontologico elaborata dalla 
dottrina civilistica italiana. Evitando di avventurarsi nello studio della nullità 
europeistica, sembra utile tornare ancora una volta sulle parole della Suprema Corte, in 
particolare ove afferma che “a detto strumento (il contratto a valle) non si può 
attribuire un rilievo giuridico diverso da quello dell’intesa che va a strutturare”.  
Nella fattispecie in esame scompaiono i confini tra i due momenti del programma 
anticompetitivo, che nell’ipotesi del collegamento conservano invece dignità autonoma, 
e la collusione viene ad essere elemento del contratto con l’utente, trasfondendosi in 
esso. Se si condivide questo punto di vista sembra assumere significato ancor più chiaro 
l’asserzione per cui “il collegamento funzionale (del contratto a valle) con la volontà 
anticompetitiva a monte lo rende rispetto ad essa non scindibile”. Se l’inscindibilità si 
spiega facilmente con il paradigma del collegamento, nel caso di negozi autonomi, si 
percepisce in modo ancor più diretto nell’ipotesi in cui il contratto sia uno solo e la 
volontà anticompetitiva sia parte di esso. Questa volta i due momenti della collusione si 
possono separare solo dal punto di vista fenomenico, ma non anche giuridico. L’unico 
strumento della collusione è invero il negozio a valle con il consumatore. Solo leggendo 
in questi termini la dinamica dell’illecito continua ad esservi un profilo contrattuale 
della vicenda che giustifica la sanzione di nullità, cadendo altrimenti il ragionamento 
intorno a quello della mera illiceità.  
In particolare paiono esservi tutte le caratteristiche del negozio complesso
112
, più volte 
descritto dalla giurisprudenza come il negozio formale in cui “si cumula una pluralità di 
intenti negoziali”. La molteplicità degli intenti è evidente se si osserva che il contratto a 
valle diviene strumento idoneo a veicolare sia la volontà collusiva dell’imprenditore che 
quella, riferibile ad entrambe le parti, di concludere un contratto conforme al tipo, di per 
sé non vietato. A fronte delle molteplici volontà trasfuse nel negozio sta l’unicità della 
causa tipica, che invece era plurima nei negozi collegati.  
Qualora si notasse una mancanza di corrispondenza tra gli esempi di contratti complessi 
comunemente riportati dalla dottrina e quello in esame, si tenga conto che quest’ultimo 
è caratterizzato dal profilo dell’unisoggettività, di solito non considerata. La lettura 
oggettiva dell’interconnessione, come si è più volte detto, conduce a negare 
l’essenzialità dell’identità soggettiva delle parti nei negozi collegati. Per coerenza, nei 
contratti complessi bisogna ammettere che le diverse volontà trasfuse possono trovare 
origine anche in rapporti che si sono formati esternamente, tra soggetti diversi dalle 
parti. Così è nei contratti a valle, in cui si travasa una volontà anticompetitiva siglata a 
monte tra imprenditori colludenti, ma mai formalizzata in un accordo vincolante. La 
volontà anticompetitiva, mirata ad ottenere un profitto illecito, compone il negozio, ma 
non viene condivisa dalle parti del contratto a valle, alle quali è comune solo l’intento di 
concludere il contratto conforme al tipo. Anche in questo caso, ma con maggior 
evidenza che nei contratti collegati, il negozio a valle diventa il veicolo per la collusione 
e in esso resta impresso altresì quel dato patrimoniale che dimostra la funzione 
economica che esso svolge per l’imprenditore: la causa concreta. Al suo fianco permane 
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la funzione economico sociale – questa si condivisa con l’utente – che il negozio svolge 
per la sua conformità al tipo. Ricorrendo un’ultima volta all’esempio dei prezzi di 
cartello, anche qui l’utente paga un quid pluris rispetto a quelli concorrenziali, con 
l’unica differenza che esso è frutto di una volontà che vive nel contratto, non potendosi 
identificare altro atto negoziale che la contenga. 
 
7. Pratica concordata: l’ipotesi della nullità per illiceità della causa del contratto. 
 
Per il caso in cui l’intesa illecita non si sostanzi in un negozio giuridico, come si è sopra 
argomentato, occorre ricostruire il fenomeno intesa-contratto a valle alla stregua 
dell’istituto del negozio complesso, dovendosi ravvisare nel contratto a valle l’unico 
termine negoziale del fenomeno, nel quale si formalizza la volontà anticompetitiva. 
Ipotesi, questa, che pare ricorrere nella realtà fenomenica, posto che vi sono intese che, 
in quanto constanti di comportamenti uniformati, non sarebbero riconducibili a 
manifestazioni negoziali; ma che, a tutto concedere, è ipotesi che non ricorre con 
l’estensione talvolta denunciata. Prescindendo in questa sede dalla qualificazione degli 
accordi e delle pratiche concordate in termini di negozio giuridico
113
, il ché riporterebbe 
alla teoria del collegamento negoziale e della nullità indotta, ci si riferisce, 
evidentemente, alle deliberazioni di associazioni di imprese talvolta erroneamente 
portati quali esempi di intese non negoziali
114
. Al riguardo, è appena il caso di notare 
che autorevole dottrina annovera tra i negozi giuridici le deliberazioni dell’assemblea di 
società
115
, le quali ultime paiono accostabili alle prime, dato che entrambe promanano 
da parti plurisoggettive che esprimono una volontà riferibile ad un soggetto di diritto.  
Si tratta ora di valutare se e come la nullità dell’intesa non negoziale abbia un qualche 
riflesso sul contratto a valle.  
Orbene, trattandosi di negozio complesso, ovvero di fattispecie unitaria ove una serie di 
volontà confluiscono in una sola causa, con ciò intendendosi la causa in concreto ex uno 
latere del contratto a valle, in quanto rispetto al consumatore la causa concreta coincide 
col tipo contrattuale, la nullità espressamente comminata dalla legge antitrust contro 
l’intesa non negoziale è da intendersi colpente la causa unitaria del negozio complesso. 
In altre parole, dal punto di vista giuridico, i due momenti della collusione, chiaramente 
distinguibili nel collegamento, nel negozio complesso si fondono nella causa in 
concreto del contratto a valle, per essere questo, ad un tempo, momento di 
programmazione e di attuazione del volere anticompetitivo.  
Se si accetta tale impostazione, è facile argomentare nell’ipotesi de qua a favore di una 
diretta violazione della normativa antitrust da parte del contratto a valle, aggredendo la 
nullità l’unica causa in concreto esistente, appunto quella del contratto a valle. E, 
segnatamente, si tratta di nullità del contratto a valle per illiceità della causa in concreto 
ex articolo 1418, secondo comma, Codice Civile, discendendo l’illiceità dalla 
violazione dell’articolo 2, secondo comma, legge antitrust, quale norma imperativa 
proibitiva.   
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È appena il caso di notare che questa ipotesi di nullità, per così dire, diretta
116
 va tenuta 
distinta dalle tesi che sostengono la illegalità o l’illiceità del contratto a valle per diretta 
violazione della legge antitrust, in quanto queste ultime prescindono dal fisiologico 
“legame” tra intesa e contratto a valle, con ciò esponendosi alle critiche in precedenza 
illustrate. Legame, questo, che invece la teoria del negozio complesso (e del 
collegamento) fornisce in aderenza all’unitarietà del fenomeno collusivo, così come si 




8. Intese anticompetitive, pratiche concordate ed estensione del grado di invalidità. 
Considerazioni conclusive sul carattere totale della nullità del contratto con il 
consumatore 
 
Illustrate le tesi della nullità indotta e della nullità diretta, occorre ora chiedersi se tali 
invalidità abbiano carattere assoluto o relativo, cioè se investano l’intero contratto 
stipulato col consumatore o se tale contratto sia affetto da nullità parziale.  
Orbene, se la nullità indotta è da tenersi distinta dalla nullità diretta dal punto di vista 
teorico, in quanto l’invalidità comminata dalla legge antitrust si dirige alle fattispecie 
strutturalmente differenti del collegamento funzionale volontario e del negozio 




Nel caso di collegamento funzionale volontario, si crede che il secondo termine (il 
contratto a valle), al pari del primo termine (l’illecita intesa), sia affetto da nullità totale: 
ciò per un duplice ordine di rilievi.  
Preliminarmente, facendo applicazione dei principi in tema di nullità, è da avvertire che 
quando questa investe un elemento essenziale del contratto, come nell’ipotesi de qua 
dove ad essere investita è la causa (in concreto) del contratto col consumatore, non vi è 
spazio per un’indagine ex articolo 1419 Codice Civile; la quale indagine, come 
evidenziato in dottrina, può condursi solo qualora ad essere viziato sia un elemento 
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. In tal senso pare essere la giurisprudenza, la quale afferma 
che si ha nullità totale “quando la nullità della singola clausola o del singolo patto si 
riferisce ad un elemento essenziale del negozio cui inerisce (…).”
120
. 
Peraltro, l’ipotetica applicazione dell’articolo 1419 Codice Civile condurrebbe 
comunque alla nullità totale. E questo sia seguendo le tesi oggettivistiche sulla nullità 
parziale, che quelle soggettivistiche. Ragionando secondo le prime, per le quali 
l’essenzialità della clausola nulla si risolve in un giudizio di compatibilità tra l’efficacia 
del regolamento residuo ed il rispetto sostanziale dell’assetto di interessi 
originariamente convenuto, ci si rende conto di come ci si scontri con la causa in 
concreto. Infatti la giurisprudenza, occupatasi del tema, ritiene che l’indagine circa 
l’essenzialità della clausola “va condotta con criterio oggettivo, con riferimento alla 
perdurante utilità del contratto rispetto agli interessi con esso perseguiti”
121
 oppure, in 
senso pressoché coincidente, che si ha nullità parziale “soltanto se la parte o la clausola 
del contratto non affetta da invalidità persegua un risultato configurabile come distinto 
ed abbia un’esistenza autonoma, e non se la clausola sia in correlazione inscindibile 
con il resto, e funzioni da condicio causam o sine qua non perché, in tal caso, il 




Dal punto di osservazione delle tesi soggettivistiche, per le quali occorre ricostruire 
l’intento ipotetico dei contraenti al momento della conclusione del contratto, la 
stipulazione dell’intesa depone di per sé a favore dell’essenzialità dell’intento 
anticompetitivo. Al riguardo, la giurisprudenza ha affermato che “ai fini dell’articolo 
1419 è sufficiente accertare che una delle parti, e non entrambe, non avrebbero 
concluso il contratto senza la parte o la clausola colpita da nullità”
123
. Dal canto degli 
imprenditori colludenti, che è l’angolo visuale che qui rileva, per il più volte 
sottolineato carattere unisoggettivo del collegamento, l’originario assetto di interessi 
anticompetitivo rappresenta oggetto del volere
124
; rispetto al quale il consumatore 
rimane contraente ignaro, la cui volontà ai fini di una indagine ex articolo 1419 Codice 
Civile non assume rilievo alcuno
125
.  
Parimenti il negozio complesso, che è l’unico termine negoziale (il contratto a valle) in 
cui confluisce la volontà anticompetitiva non negoziale, si ritiene affetto da nullità totale 
in quanto, come nell’ipotesi del collegamento, ad essere raggiunto dalla nullità è un 
elemento essenziale del contratto a valle, ovvero la sua causa (in concreto), perciò non 
essendovi spazio per una indagine ex articolo 1419 Codice Civile. Similmente a quanto 
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osservato in tema di collegamento, le conclusioni non paiono mutare anche a voler 
ipotizzare l’applicazione dell’articolo 1419 Codice Civile all’ipotesi del negozio 
complesso. Circa il punto di vista delle tesi oggettivistiche, le conclusioni cui si 
perviene sono identiche a quelle ottenute in tema di collegamento, per cui si rimanda ad 
esse. Riguardo alle tesi soggettivistiche, si ritiene che le conclusioni raggiunte in tema 
di collegamento valgano a fortiori per l’ipotesi della complessità, posto che in tale 
fattispecie il “legame” tra i due termini (intesa non negoziale e contratto a valle) risulta 
essere ancora più intenso di quello ricorrente nel collegamento, dato che le volontà 
anticompetitive si trasfondono in un'unica causa (illecita). 
Circa il grado di estensione dell’invalidità, queste sono le conclusioni cui si ritiene di 
dover pervenire, volendo fare coerente applicazione dei principi in tema di nullità. 
Come si è rilevato da più parti in dottrina, però, sarebbe consigliabile ipotizzare la 
nullità parziale del contratto col consumatore per ragioni di opportunità, dato che la 
nullità totale, travolgendo ex tunc l’intero contratto, avrebbe effetti negativi anche per il 
consumatore
126
. Orbene, proporre la nullità relativa per ragioni di opportunità invece 
che per coerenza di principi, rischia di risolversi in una soluzione non solo debole sul 
piano argomentativo, ma altresì non attenta alla lettera della legge antitrust; la quale 
prevede oltre che la sanzione della nullità anche il risarcimento del danno, che dovrebbe 
proprio avere la funzione di porre rimedio agli effetti negativi eventualmente derivanti 
al consumatore dalla declaratoria di nullità (totale) del contratto. 
Dalla riconduzione del rapporto tra intesa e contratto a valle alle fattispecie del 
collegamento e del negozio complesso, deriva l’unicità dell’azione di nullità indotta o di 
nullità diretta, che si ritiene di carattere assoluto, valendo per il caso in esame le 
medesime osservazioni sopra svolte in riferimento alla legittimazione attiva all’azione 
di nullità delle sole intese.  
Inoltre, la destabilizzazione della sicurezza dei traffici, da taluni ravvisata come 
rischiosa conseguenza dell’assolutezza dell’azione di nullità, in quanto assegna a 
chiunque vi abbia interesse la legittimazione ad agire
127
, sottende un ragionamento che 
forse svaluta il profilo normativo-sistematico e quello lato sensu deterrente. Invero, pare 
potersi affermare che, sotto il primo profilo, tale conseguenza è scongiurata, o 
quantomeno limitata, proprio dall’interesse ad agire ex articolo 100 Codice di Procedura 
Civile, che il soggetto deve dimostrare per poter chiedere l’invalidazione del negozio: 
sicché ex articolo 1421 Codice Civile non un qualunque quivis de populo può 
domandare la nullità, ma solo chi abbia un concreto interesse a promuoverne 
l’accertamento. Sotto il secondo profilo, probabilmente, l’allargamento della 
legittimazione ad agire anche a soggetti diversi dal consumatore e dall’imprenditore non 
colludente
128
 potrebbe sortire un effetto deterrente intorno al formarsi della volontà 
antitrust. 
Con riguardo, poi, alla possibilità che la nullità indotta o diretta possa ricondursi alla 
speciale nullità protettiva, come pure taluno ha ipotizzato
129
, è da dire che le conclusioni 
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raggiunte in ordine alla totalità, ma soprattutto in ordine alla assolutezza della nullità in 
parola, sembrano escludere tale possibilità. 
 
9. La tutela civilistica   
L’art. 33 della l. n. 287/1990 istituisce la competenza esclusiva delle corti di appello, in 
unico grado, per le azioni di nullità e di risarcimento del danno 
130
 (nonché per i ricorsi 
diretti a ottenere provvedimenti di urgenza
131
) quando sia in questione la violazione dei 
divieti di intese restrittive e di abuso di posizione dominante previsti dagli articoli 2 e 3 
della stessa legge.   
Per quanto concerne le azioni di nullità occorre rinviare a quanto previsto all’art. 2, 
comma 3, della legge dove - in parallelo con quanto affermato dall’art. 81, comma 2, 
Trattato CE - è previsto che “le intese vietate sono nulle ad ogni effetto”.  
La nullità qui richiamata è quella civilistica e, dunque, essa configura un vizio di 
particolare gravità che preclude qualsiasi effetto di natura giuridica dell’atto che ne è 
interessato.  
Va, inoltre, rilevato che la nullità prevista dalla legge antitrust non è circoscritta ai soli 
contratti che presentino i requisiti di cui all’art. 1325 c.c. o agli atti giuridici unilaterali 
avanti contenuto patrimoniale (art. 1324 c.c.). Il concetto di intesa si spinge oltre il 
confine del vincolo di natura negoziale per includere anche quei semplici 
comportamenti che sono di fatto idonei a restringere o falsare, in maniera consistente, il 
gioco della concorrenza all’interno del mercato nazionale o in una sua parte rilevante
132
. 
Più importante, le tesi sostenute nei paragrafi che precedono consentono ora di 
concludere a favore dell’estensione della disciplina di diritto comune, prevista per la 
nullità del codice civile, alla materia antitrust (i.e. la rilevabilità di ufficio, la 
legittimazione assoluta, l’imprescrittibilità dell’azione, l’insanabilità, l’inammissibilità 
della convalida e la possibilità di conversione del contratto nullo).  
In particolare, la stretta applicazione delle regole civilistiche dovrebbe portare a ritenere 
la possibile invalidità di tutti i contratti, in primo luogo di quelli stipulati dai 
consumatori, che risultino essere funzionalmente collegati all’intesa o alla pratica 
concordata (cfr. i paragrafi 5.2. e 7 ) 
133
.   
E’ peraltro vero che una trattazione disgiunta dei due momenti finirebbe per indebolire 
la tutela antitrust rendendo il sistema di tutela scarsamente efficace 
134
.  
Ciò detto, è necessario fermare l’attenzione sulla competenza attribuita in via esclusiva 
alla corte di appello ai sensi del citato art. 33.  
La soluzione di cui all’art. 33 appariva nel 1990 come l’unica percorribile in 
considerazione della necessità di specializzazione del giudice chiamato a dirimere le 
controversie in materia antitrust.  
Ebbene, questa scelta era espressione di un “modo di pensare” ben delineato dalla 
sentenza del Supremo Collegio n. 17475/2002 secondo la quale il diritto della 
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concorrenza andava concepito come un ordinamento settoriale legato al dinamismo 
concorrenziale tra le imprese
135
.  
In base a detta sentenza, solo le imprese sarebbero state legittimate ad esperire le azioni 
di nullità e di risarcimento del danno davanti alla corte di appello ai sensi del citato art. 
33 e ciò sia in ragione dell’impianto complessivo della l. n. 287/90, sia per una più 
generale continuità con la disciplina del codice civile a tutela della concorrenza sleale 
(art. 2595 e ss. c.c.).  
E’ lecito domandarsi se tale previsione sia ancora valida rispetto al nuovo orientamento 
assunto dai giudici di legittimità a partire dalla sentenza n. 2207/2005
136
.  
In tale sede, il Supremo Collegio ha manifestato una diversa interpretazione circa 
l’inquadramento sistematico del diritto della concorrenza sottolineandone, con una nota 
di colore, la portata di ordine generale: “(...) la legge [nds. la l. n. 287/1990] non si 
occupa dell’intesa tra i barbieri di un piccolo paese, il dato quantitativo conferma che 
oggetto immediato della tutela della legge non è il pregiudizio del concorrente 




Sulla base di queste affermazioni, la giurisprudenza della Corte di cassazione andava, 
per la prima volta, affermando il ruolo centrale della tutela civilistica ai fini della piena 
applicazione della disciplina antitrust  (la sentenza qualifica la l. n. 287/1990 come la 
“(…) legge dei soggetti del mercato, ovvero di chiunque abbia interesse 
processualmente rilevante alla conservazione del suo carattere competitivo al punto da 




Tale assunto consente di evidenziare che la normativa sulla tutela della concorrenza 
opera su due piani diversi, quello della protezione degli interessi generali, attraverso una 
disciplina di natura pubblicistica relativa all’economia, e quello dei rapporti 
intersoggettivi, quando comportamenti contrari a tale normativa sono causa di danni 
ingiusti ai diritti patrimoniali delle imprese e/o dei consumatori
139
.  
Con ciò, le affermazioni dei giudici di legittimità confermano l’orientamento dottrinale 
e giurisprudenziale in base al quale la competenza del giudice ordinario in questo 
ambito è concorrente e autonoma rispetto a quella riconosciuta all’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato, in quanto preordinata a interessi diversi
140
. 
Ora, il disposto del citato art. 33 - nella parte in cui restringe il giudizio di merito ad un 
unico grado di giudizio - non sembra, innanzitutto, essere compatibile con l’idea della 
rilevanza generale della disciplina in esame considerata come portatrice di valori e di 
interessi generali, tesi ben evidenziata nella più recente interpretazione della 
giurisprudenza di legittimità 
141
.   
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La soluzione dell’unico grado di giudizio non persuade anche considerando la 
particolare complessità di natura probatoria e istruttoria della materia in esame che 
richiede una analisi approfondita e perciò non limitata ad un solo giudizio.   
Secondo, l’accesso alla giustizia dei consumatori non è adeguatamente assicurato 
dall’attuale assetto della competenza ai sensi dell’art. 33 della legge antitrust. A 
sostegno di questa affermazione basti ricordare la sproporzione esistente tra i costi 
processuali di un giudizio davanti alla corte di appello rispetto alla sostanziale esiguità 
delle pretese fatte valere dal cittadino-consumatore. Questa impostazione comporta un 
effetto deterrente rispetto alla volontà di dare luogo a una azione legale a tutela dei 
propri diritti: ed infatti, se, da un lato, il consumatore vede estendere la sua 
legittimazione in una nuova materia, dall’altro lato, tale possibilità risulta in concreto 
fortemente limitata a causa dei costi della giustizia.  
Emblematico di tale situazione è il contenzioso sollevato  in seguito alla decisione 
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato sul cartello delle assicurazioni nel 
settore della responsabilità civile degli autoveicoli
142
.   
Il limitato numero dei procedimenti introdotti in tale sede negli ultimi due anni - e 
quindi anche successivamente alla svolta dei giudici di legittimità - può essere addotto 
ad ulteriore conferma della fondatezza di questa  preoccupazione 
143
.   
Terzo, lo stretto legame tra la disciplina nazionale della concorrenza e quella 
comunitaria consente di rilevare - come già in precedenza
144
 - la situazione di disparità 
di trattamento che viene a crearsi nel nostro ordinamento in virtù dell’art. 33 della legge 
antitrust.  
Il meccanismo delineato dalla l. n. 287/1990 viene completato dalle azioni previste a 
tutela del rispetto degli articoli 81 e 82 Trattato CE che trovano applicazione quando 
l’intesa o l’abuso siano potenzialmente idonei a pregiudicare il commercio tra Stati 
membri
145
. Tali previsioni sono speculari nella lettera e nell’interpretazione 
giurisprudenziale agli artt. 2 e 3 della l. n. 287/90.  
L’art. 6 del Regolamento CE n. 1/2003 del 16 dicembre 2002
146
, in vigore dal maggio 
del 2004, prevede la competenza delle giurisdizioni nazionali nell’applicazione degli 
articoli 81 e 82 Trattato CE 
147
. 
Il Regolamento CE n. 1/2003 rimette alle corti nazionali altresì l’applicazione 
dell’articolo 81.3 Trattato CE e l’accertamento della sussistenza delle condizioni per 
l’esenzione al divieto di attività anticoncorrenziale, favorendo in tal modo il 
decentramento delle competenze nell’applicazione del diritto comunitario della 
concorrenza ed insieme il rafforzamento dei poteri del giudice nazionale.  
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L’impostazione del Regolamento CE n. 1/2003 instaura il paradosso per cui il tribunale 
ordinario - o il giudice di pace (in base al valore della controversia) - è competente per 
le domande di nullità e di risarcimento danni derivanti da intese restrittive della 
concorrenza di rilevanza comunitaria (verosimilmente di entità economica superiore 
rispetto alle cause nazionali), mentre le corti d’appello continuano a statuire per le 
analoghe domande derivanti dalla violazione delle norme di cui alla l. n. 287/90
148
.  
A riguardo, si può notare che l’articolo 1, primo comma, della l. n. 287/1990 impone 
che, prima che venga applicata la disciplina nazionale della concorrenza, occorre 
accertare che la fattispecie non ricada nell’ambito dell’applicazione delle norme 
comunitarie sulla concorrenza. La verifica di ciò  spetta al convenuto, posto che l’attore 
deve solo prospettare i termini della controversia e dimostrarne la rilevanza nell’ambito 
della l. n. 287/1990. Ebbene, tale distinzione - già di difficile definizione da parte delle 
autorità nazionali antitrust - incide in modo negativo sulla certezza del diritto nella 
fissazione delle competenze in tale materia e ciò soprattutto ove solo si consideri che - 
quando una pratica anti-concorrenziale è suscettibile di ripercuotersi sui flussi 
commerciali degli altri stati - il territorio di uno stato membro può rappresentare esso 
stesso parte rilevante del mercato unico.  
Sul punto è interessante ricordare quanto è emerso nella sentenza sul caso “Manfredi” 
resa dalla Corte di giustizia nel corso del 2006 
149
.    
Nel luglio 2000, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato ha constatato che le 
compagnie di assicurazione Lloyd Adriatico Assicurazioni S.p.A., Fondiaria Sai S.p.A. 
e Assitalia S.p.A. avevano attuato un accordo illecito avente ad oggetto lo scambio di 
informazioni relative al settore delle assicurazioni. Tale accordo ha permesso l’aumento 
non giustificato dalle condizioni del mercato dei premi dell’assicurazione per la 
responsabilità civile obbligatoria relativa ai sinistri causati da autoveicoli, natanti e 
ciclomotori.  
Di conseguenza, il sig. Manfredi ha chiesto al giudice di pace di Bitonto di condannare 
le compagnie di assicurazione a restituire la maggiorazione dei premi versata a seguito 
dell’intesa dichiarata illecita dall’Autorità. 
Il giudice italiano ha sottoposto alla Corte di giustizia CE una serie di questioni 
pregiudiziali
150
 concernenti il diritto comunitario della concorrenza (articolo 81 Trattato 
CE), chiedendo innanzitutto ai giudici comunitari di chiarire se l’accordo 
anticoncorrenziale era lesivo non soltanto della legge italiana sulla tutela della 
concorrenza, ma anche del Trattato CE (art. 81).  
La Corte ha constatato che un’intesa come quella controversa può violare anche 
l’articolo 81 Trattato CE se, in considerazione delle caratteristiche del mercato 
nazionale, appaia sufficientemente probabile che tale intesa possa esercitare 
un’influenza sulla vendita delle polizze di assicurazione controverse nello stato membro 
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Tale affermazione evidenzia i problemi sollevati dalla frammentazione delle 
competenze propria del nostro sistema e ancor più il rischio della pendenza 
contemporanea di due giudizi, l’uno davanti alla corte di appello, l’altro davanti al 
tribunale, con la possibilità di valutare la sospensione pregiudiziale del primo rispetto al 
secondo vista la prevalenza del diritto comunitario.  
Il caso “Manfredi” vale, inoltre, a sottolineare la complessità delle questioni oggetto del 
giudizio, la cui soluzione ha richiesto il rinvio pregiudiziale ai sensi dell’articolo 234 
Trattato CE.   Un atto, quello del rinvio pregiudiziale, che appare ancor più necessario 
alla luce dell’orientamento dei giudici comunitari espresso dalla sentenza Traghetti del 
Mediterraneo 
152
 . In base alla decisione, uno Stato membro è obbligato a risarcire i 
danni arrecati ai singoli per violazioni del diritto comunitario ad esso imputabili in 
riferimento a qualsiasi ipotesi di violazione del diritto comunitario, e qualunque sia 
l’organo di tale Stato la cui azione od omissione ha dato origine alla trasgressione, ivi 
incluso l’organo giurisdizionale nazionale di ultimo grado
153
.   
 
9.1. Il riordino delle competenze  
 
Alla luce di quanto sopra è evidente la necessità di addivenire ad una riorganizzazione 
delle competenze attualmente spettanti alla corte di appello e al tribunale ordinario nella 
tutela civilistica relativa al diritto della concorrenza.  
Secondo un autore tale contraddizione potrebbe essere superata attraverso un intervento 
che estenda la competenza delle corti di appello anche all’applicazione degli artt. 81 e 
82  Trattato CE 
154
. 
Diversamente, un altro autore suggerisce di concentrare le competenze nel quadro di 
sezioni specializzate in materia commerciale del tribunale 
155
.  
Tale soluzione è condivisibile anche al fine di non limitare l’esame della materia 
antitrust ad un unico giudizio di merito, come attualmente previsto ai sensi dell’art. 33 
della l. n. 287/1990. Nel valutare le prospettive di riforma del sistema può essere utile 
considerare l’esperienza del Competition Appeal Tribunal (“CAT”) previsto dalla 
Section 2 dell’Enterprise Act 2002 (in vigore dal 1 Aprile 2003)
156
.  
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La figura del giudice di pace andrebbe, senza dubbio, esclusa dall’esame della materia 
dal momento che tale soggetto è assolutamente privo di qualsivoglia specializzazione al 
fine di  affrontare correttamente questi temi (e la vicenda relativa alla decisione 
“Manfredi” è emblematica in tal senso; cfr. paragrafo 10).  
Tali proposte sono tecnicamente compatibili con il diritto comunitario: nella citata 
sentenza “Manfredi” 
157
 la Corte ha espressamente confermato che - in mancanza di una 
disciplina comunitaria nella materia - spetta agli stati membri designare i giudici 
competenti e fissare le modalità procedurali dei ricorsi destinati a garantire la 
salvaguardia dei diritti che i singoli derivano dall’efficacia diretta del diritto 
comunitario.  
E’ però necessario che tali modalità non siano meno favorevoli di quelle riguardanti 
ricorsi analoghi di natura interna (i.e. il principio di equivalenza) e non rendano 
praticamente impossibile o eccessivamente difficile l’esercizio dei diritti conferiti 
dall’ordinamento giuridico comunitario (i.e. il principio di effettività). 
In ogni caso, il riordino delle competenze circa la tutela civilistica in materia antitrust 
dovrebbe consentire un coordinamento con quanto previsto in materia di proprietà 
intellettuale e industriale.  
La novità in merito è costituita dalla attuazione del Regolamento CE n. 40/94 sul 
marchio comunitario 
158
 e del Regolamento CE n. 6/2002 sul disegno comunitario 
159
, 
che prescrivono la costituzione negli stati membri di tribunali del marchio e del disegno 
comunitario.  
Il decreto legislativo n. 168/2003 
160
 ha istituito in Italia ventiquattro sezioni 
specializzate per la proprietà industriale e intellettuale, dodici presso le corti di appello a 
competenza interdistrettuale e 12 presso i corrispondenti tribunali. 
Il successivo decreto legislativo n. 30/2005
161
, che introduce il codice della proprietà 
industriale, regola all’articolo 134 la competenza delle sezioni specializzate e, in 
particolare, dispone che esse hanno competenza anche per la “materia di illeciti afferenti 
all’ esercizio dei diritti di proprietà industriale ai sensi della l. 10 ottobre 1990 n. 287 e 
degli articoli 81 e 82 del Trattato CE la cui cognizione spetta al giudice ordinario”.  
Questa disposizione ha dato origine ad una serie di questioni interpretative e, in 
particolare, ad un conflitto con la norma dell’art. 3 della l. n. 287/1990, che attribuisce 
appunto alla corte di appello, in unico grado, la competenza a decidere delle 
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10. Il giudice e il diritto della concorrenza  
 
(i) l’onere della prova 
 
Nel contenzioso in materia antitrust l’accertamento dei fatti di natura economica assume 
una particolare rilevanza 
163
.  
In tali casi, l’attore, sul quale grava l’onere di provare i fatti costitutivi della domanda ai 
sensi dell’articolo 2697 c.c., deve affrontare una serie di asimmetrie informative sui fatti 
rilevanti per la decisione
164
.  Tale asimmetria può originare dalla mera estraneità ai fatti 
o, nel caso dei consumatori, da una posizione di maggior debolezza economica rispetto 
alla controparte.  
A riguardo, il Libro Verde “Azioni di risarcimento del danno per violazione delle norme 
antitrust comunitarie” sottopone al vaglio dei soggetti interessati la seguente soluzione: 
“(...) il trasferimento o attenuazione dell’onere probatorio in caso di asimmetria di in 
formazioni tra l’attore e il convenuto, al fine di correggere tale asimmetria. Tali norme 




Nel Libro Verde ci si domanda, in particolare, se le decisioni di accertamento di una 
violazione adottate dalle autorità garanti della concorrenza degli stati membri 
dovrebbero essere vincolanti per i tribunali civili, oppure potrebbe essere prevista 
l’inversione dell’onere probatorio qualora sussistano tali decisioni
166
.   
Il tema presenta alcuni spunti comparativi che sono stati recentemente considerati nella 
dottrina che non ha mancato di rilevare come le decisioni dell’Office of Fair Trading in 
applicazione degli artt. 81e 82 Trattato CE sono vincolanti nei successivi giudizi di 




Indubbiamente, il consumatore è avvantaggiato sul piano dell’onere probatorio, terreno 
ostico anche per le autorità amministrative nonostante i poteri di cui dispongono, 
qualora proponga l’azione civile successivamente a una decisione della Commissione 
europea o dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato. 
Tale decisione rende, infatti, più agevole l’onere probatorio che grava sul consumatore 
in relazione agli elementi costitutivi dell’illecito antitrust. Laddove non vi sia alcun 
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provvedimento l’attore è tenuto a convincere il giudice circa l’esistenza del  
comportamento anticoncorrenziale. In tal caso, l’attuale impostazione ai sensi del citato 
art. 33, che prevede appunto l’elisione di un grado di giudizio di merito, risulta ancora 
meno sostenibile.  
Nel nostro ordinamento, l’illiceità del comportamento accertata dalle autorità 
amministrative, tanto più se coperta dal giudicato amministrativo, è da considerarsi 
“fortemente persuasiva” per il giudice, a patto ovviamente che riguardi gli stessi fatti 
dedotti nel giudizio civile.  E’ peraltro vero che i giudici civili tendono generalmente a 
non discostarsi dagli accertamenti e dalle valutazioni condotte in sede antitrust 
168
.   
A riguardo, alcuni autori ritengono che gli accertamenti e le valutazioni dell’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato dovrebbero essere considerati tendenzialmente 
vincolanti per il giudice ordinario
169
.  
Su tali basi, appare, dunque, singolare la valutazione del Giudice di pace di Bitonto nel 
riassumere il procedimento in esito al rinvio pregiudiziale di una serie di questioni alla 
Corte di giustizia (la già citata  “sentenza Manfredi”)
170
.  Il giudice ha ritenuto di 
discostarsi da quanto deciso dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato circa 
la dimensione “nazionale” dell’intesa anticoncorrenziale, optando per la rilevanza 
“comunitaria” della stessa e per l’applicazione diretta nel procedimento in corso 
dell’articolo 81 Trattato CE
 171
.  A ciò si aggiunge che il giudice ha ritenuto di liquidare, 
a titolo di risarcimento del danno, una somma di denaro “tale da aver anche l’effetto 
deterrente nei confronti della parte convenuta” ed ha perciò riconosciuto all’attore un 
danno (punitivo ?) “nella misura del doppio” rispetto all’ammontare dei premi esatti dal 
convenuto in esecuzione dell’intesa anticoncorrenziale.  
 
(ii) il giudice e l’esperto economico  
 
La prova dei “fatti tecnico-economici” cui si faceva riferimento è generalmente 
demandata ad un consulente tecnico (articolo 181 c.p.c.).  
Il giudice si avvantaggia della consulenza in materia economica per ricostruire la 
fattispecie di illecito concorrenziale, per esempio attraverso la identificazione del 
mercato rilevante, e, in seguito al Regolamento CE n. 1/2003, anche per indagare la 
sussistenza o meno delle condizioni per la esenzione dal divieto di intese
172
. 
Sotto il profilo comparativo, va rilevato che negli Stati Uniti il ruolo del sapere tecnico-
scientifico nel processo è stato ampiamente discusso dalla giurisprudenza 
173




                                                 
168
 APP. MILANO, ord. 13 luglio 1998, Tramaplast c. Macplast ed altri.  
169
 LIBERTINI, op. cit.., 1998, I, 649-679, 660.  
170
 La domanda di rinvio pregiudiziale del Giudice di Bitonto ha consento alla Corte di giustizia di 
assumere una seconda decisione-chiave sulla materia della tutela civilistica in materia antitrust dopo il 
caso Courage.  NEBBIA,…So what happened to Mr. Manfredi ? The Italian decision following the ruling 
of the European Court of Justice, in E.C.L.R., 28, 2007, 591-596. BASTIANON, La Corte di giustizia e le 
azioni risarcitorie dei consumatori nei confronti del cartello assicurativo, Nota a CGCE 13 luglio 2006 
(cause riunite da C295/04 a C298/04), in Resp. civ. prev., 2006, 1866-1874.  
171
 Giudice di Pace di Bitonto, 21 Maggio 2007. La sentenza è stata consultata in originale.  
172
 POSNER, The law and economics of the economic expert witness, in 13(2) Journal of Economic 
Perspectives, 1999, 1-99. MANDEL, Going for gold: Economists as export witnesses, in 13(2) Journal of 
Economic Perspectives, 1999, 113-120. 
173
 Daubert v. Merrill Dow Pharmaceuticals, Inc., 509 U.S. 579, 1993.  
174
 HUBER,  Galileo’s Revenge: Junk Science in the Courtroom, New York, 1993.  
 44 
Nella sentenza Daubert, la Corte Suprema ha stabilito alcuni criteri per determinare 
l’ammissibilità dell’evidenza scientifica nel processo:  (i) le teorie esposte devono 
essere rilevanti nella fattispecie concreta in esame e (ii) l’evidenza scientifica deve 
superare uno standard minimo di affidabilità.  
A sua volta, l’accertamento di tale “standard” di affidabilità  è  basato su quattro fattori 
di “buona scienza”: (i) le teorie esposte devono avere valenza empirica; (ii) un 
importante criterio di validità è la pubblicazione in riviste scientifiche accreditate e 
basate su metodi di “peer review”; (iii) vi deve essere conoscenza delle probabilità di 
errore e (iv) un’accettazione generalizzata della metodologia suggerita presso la 
comunità scientifica.  
In un caso successivo, la Corte Suprema ha chiarito che il dovere del giudice di vigilare 
sul lavoro dell’esperto si applica non solamente all’evidenza scientifica ma anche alle 
materie tecniche e alle altre conoscenze specialistiche 
175
.  
Il caso Kumho Tire Co. v. Carmichael riguardava lo scoppio di un pneumatico mentre 
l’attore viaggiava ad una velocità  relativamente alta e si trattava di stabilire se la ruota 
fosse o meno difettosa; la questione verteva, perciò, su una perizia ingegneristica 
piuttosto che su un tema prettamente scientifico o di scienza applicata.   
Secondo i giudici i criteri enucleati in Daubert non andavano circoscritti alla sola 
perizia scientifica, dal momento che una simile impostazione avrebbe finito per creare  
una artificiosa distinzione tra le scienze esatte e le altre forme di sapere. Sulla scorta di 
ciò, la Corte Suprema ha ritenuto di estendere l’utilizzo dei criteri enucleati nel leading 
case anche nello scrutinio dell’ammissibilità delle prove tecniche e specialistiche, quali 
innanzitutto le prove legate all’economia.  
L’orientamento della Corte Suprema è ampiamente condiviso nella dottrina secondo la 
quale: “By extending the evidentiary hurdles embodied in Daubert’s gatekeeping 
requirement to all experts, the Court demonstrated a concern for accuracy and 




Il caso Daubert e la giurisprudenza successiva sottolineano la necessità di formare il  
giudice al ragionamento e ai metodi scientifici
177
. Un obiettivo che è stato peraltro 
accolto anche nell’ambito comunitario
178
.  Ovviamente, non è possibile che il giudice 
diventi egli stesso un esperto delle varie discipline tecnico-scientifiche che possono 
essere rilevanti nei diversi casi. Tuttavia, visto l’obbligo del giudice di “rendersi 
garante” delle valutazioni degli esperti, è necessario che egli sia in grado di 
comprendere almeno i principi fondamentali che organizzano il sapere scientifico 
179
.  
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Per quanto invece concerne la selezione degli esperti, un autore 
180
 suggerisce, e tale 
ipotesi appare del tutto condivisibile, di fare affidamento ad una procedura simile a 
quella della selezione dei collegi arbitrali.  
Ciascuna parte potrebbe stilare indipendentemente una lista di esperti
181
 a partire dalla 
quale si selezionerà l’esperto del giudice, oppure ciascuna parte potrebbe nominare un 
consulente il quale dovrebbe accordarsi con il consulente di controparte sul nome del 
consulente che il giudice dovrà nominare per l’ufficio.  
Nel far ciò, le parti, che sono quelle che hanno le maggiori informazioni a disposizione 
rispetto alle capacità degli esperti ed il maggiore interesse a che sia nominato un perito 
neutrale e ottimo conoscitore della materia, verrebbero coinvolte nel processo di 
selezione del consulente tecnico di ufficio.  
 
(iii) il giudice e la Commissione Europea  
 
Occorre, inoltre, rilevare che la disciplina comunitaria prevede alcuni strumenti di 
coordinamento tra i giudici nazionali e la Commissione europea in relazione 
all’applicazione degli artt. 81 e 82 Trattato CE.   
La Commissione europea ha chiarito con una Comunicazione il ruolo delle giurisdizioni 
nazionali nell’applicazione degli articoli 81 e 82 del Trattato CE e ha dato alcune 




Il documento in esame specifica i vincoli operanti nei confronti dei giudici nazionali che 
sono tenuti all’obbligo di applicazione delle norme comunitarie di concorrenza a tutte le 
fattispecie suscettibili di pregiudicare il commercio tra Stati membri e al rispetto del 
principio del primato del diritto comunitario su quello nazionale in caso di contrasto.  
Per quanto riguarda i casi di applicazione parallela o successiva del diritto comunitario 
della concorrenza da parte della Commissione e dei giudici nazionali, la Comunicazione 
precisa che, laddove le giurisdizioni nazionali si pronuncino prima della Commissione, 
esse dovranno evitare di adottare una decisione in contrasto con la decisione 
contemplata dalla Commissione.  
A tal fine, il giudice nazionale potrà chiedere alla Commissione se abbia avviato un 
procedimento riguardante i medesimi accordi, decisioni o pratiche e, in caso 
affermativo, di informarlo sull’andamento del procedimento e sulla probabilità che la 
Commissione adotti una decisione in merito al caso in questione. In un’ottica di 
garanzia della certezza del diritto, il giudice nazionale può anche sospendere il 
procedimento in attesa della decisione della Commissione.  
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Qualora, per contro, la Commissione si sia già pronunciata, la giurisdizione nazionale 
non potrà assumere una decisione che contrasti con quella della Commissione, anche se 
quest’ultima è a sua volta in conflitto con una sentenza emessa in primo grado da un 
giudice nazionale.  
Tale impostazione segue l’orientamento giurisprudenziale della Corte di giustizia e in 
particolare quanto è emerso nella decisione Masterfoods. In tale sentenza,  i giudici 
comunitari hanno chiarito che: “Un giudice nazionale, quando si pronuncia su un 
accordo o su una pratica la cui compatibilità con gli artt. 85, n. 1, e 86 del Trattato CE 
(divenuti artt. 81, n. 1, CE e 82 CE) costituisce già oggetto di decisione da parte della 
Commissione, non può adottare una decisione contrastante con quella della 
Commissione, anche se quest’ultima è in contrasto con la decisione pronunciata da un 
giudice nazionale di primo grado (…) ” 
183
.  
Il documento precisa, inoltre, i meccanismi di cooperazione reciproca tra Commissione 
e giudici nazionali previsti dal Regolamento n. 1/2003.  
In particolare, la Commissione ha l’obbligo di trasmettere alle giurisdizioni nazionali le 
informazioni in suo possesso, ad eccezione dei casi in cui ciò possa pregiudicare 
l’assolvimento dei compiti affidati alla Commissione stessa o la tutela delle 
informazioni protette da segreto d’ufficio ai sensi dell’art. 287 Trattato CE.    
Inoltre, il giudice nazionale può richiedere pareri alla Commissione su questioni 
economiche, di fatto e di diritto, relative all’applicazione del diritto comunitario della 
concorrenza e rispetto alle quali né la giurisprudenza comunitaria, né le linee direttrici, 
le comunicazioni o i regolamenti della Commissione forniscano sufficienti indicazioni e 
orientamenti interpretativi. In ogni caso, il parere della Commissione, che quest’ultima 
si impegna a trasmettere entro quattro mesi dalla richiesta, non vincola la giurisdizione 
nazionale.  Al fine di garantire l’applicazione uniforme degli articoli 81 e 82 Trattato 
CE, la Commissione (come anche le altre autorità nazionali di concorrenza) può, poi, 
presentare alle giurisdizioni nazionali osservazioni, sia scritte che orali, in merito a 
questioni relative all’applicazione del diritto antitrust comunitario
184
.  
Con riferimento all’assistenza dei giudici nazionali a favore della Commissione, la 
Comunicazione prevede, infine, tre distinte modalità, ossia: (i) la trasmissione dei 
documenti necessari per la valutazione di un caso in cui la Commissione intenda 
presentare proprie osservazioni; (ii) la trasmissione delle sentenze emesse dalle 
giurisdizioni nazionali in applicazione degli articoli 81 e 82 Trattato CE; e (iii) 
l’intervento delle giurisdizioni nazionali nel quadro degli accertamenti ispettivi 
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11. L’azione collettiva risarcitoria in materia antitrust 
 
L’illecito antitrust può ledere un numero potenzialmente indefinito di soggetti e proprio 
la dimensione collettiva del pregiudizio comporta la necessità di istituire apposti 
strumenti di azione collettiva   
Al fine di rispondere a tale esigenza, la Commissione europea ha  prospettato la 
possibilità di introdurre a livello comunitario delle azioni collettive, di natura 
rappresentativa, che consentano la tutela contestuale di una serie di interessi individuali 
lesi da una pratica anticoncorrenziale
186
.  
Il Libro Verde contiene, in particolare, un invito per le parti interessate a commentare 
sull’opportunità di consentire alle associazioni dei consumatori di introdurre azioni 
risarcitorie collettive.   
Anticipando gli orientamenti comunitari, il legislatore ha introdotto  un nuovo art. 140-
bis nel Codice del Consumo recante “l’azione collettiva risarcitoria” 
187
.  
La disposizione qui brevemente considerata, pur essendo problematica sotto il profilo 
applicativo, segna un passo importante verso il superamento dell’impostazione 
individualistica che ha lungamente caratterizzato la tutela in sede civile 
188
.  
In base al provvedimento, la legittimazione ad agire spetta alle associazioni dei 
consumatori e degli utenti di cui al comma 1 dell’articolo 139 del Codice del Consumo, 
nonché - in modo assai vago ed incerto - alle associazioni e ai comitati che sono 
adeguatamente rappresentativi degli interessi collettivi fatti valere.   
Tali soggetti possono richiedere al tribunale del luogo ove ha sede l’impresa 
l’accertamento del diritto al risarcimento del danno e alla restituzione delle somme 
dovute direttamente ai singoli consumatori o utenti interessati in relazione ad una serie 
di fattispecie
189
.   
Tali fattispecie comprendono: (i) i rapporti giuridici relativi a contratti cosiddetti per 
adesione, di cui all’articolo 1342 c.c.; (ii) gli atti illeciti extracontrattuali, (iii) le pratiche 
commerciali scorrette o i comportamenti anticoncorrenziali, quando sono lesi i diritti di 
una pluralità di consumatori o di utenti.  
Il diritto della concorrenza ha, dunque, trovato un esplicito riferimento nel testo del 
nuovo art. 140-bis del Codice del consumo. Tuttavia, nel prevedere la competenza del 
tribunale, la disposizione in esame pone un ulteriore problema di coordinamento con il 
disposto di cui all’art. 33 della legge n. 287/1990, e rende ancora più pressante un 
riordino complessivo della tutela civilistica relativa al diritto della concorrenza.  
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I consumatori o gli utenti che intendono avvalersi della tutela collettiva devono 
comunicare per iscritto al proponente la propria adesione all’azione collettiva e tale 




Nel corso della prima udienza, il tribunale, sentite le parti e assunte sommarie 
informazioni, si pronuncia con una ordinanza (suscettibile di reclamo davanti alla corte 
di appello) sull’ammissibilità della domanda.  
In particolare, questa può essere dichiarata inammissibile in caso di (i) manifesta 
infondatezza, (ii) di conflitto di interessi o (iii) quando il giudice non ravvisa l’esistenza 
di un interesse collettivo suscettibile di adeguata tutela 
191
.  
Sotto il profilo probatorio, assume una particolare rilevanza l’inciso “(…) il giudice può 
differire la pronuncia sull’ammissibilità della domanda quando sul medesimo oggetto è 
in corso una istruttoria davanti ad un’autorità indipendente”. 
Tale previsione introduce l’auspicato raccordo 
192
 tra la disciplina dell’azione collettiva 
e le competenze dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, configurando un 
sistema dove l’azione collettiva risarcitoria è esperita a seguito del procedimento 
amministrativo di competenza dell’Autorità, volto a tutelare in via diretta ed immediata 
l’interesse dei consumatori e, dunque, a scongiurare la realizzazione stessa del danno ai 
consumatori o, in ogni caso, a circoscriverne la portata.  
In caso di accoglimento della domanda, il giudice determina i criteri in base ai quali 
liquidare la somma da corrispondere o da restituire ai singoli consumatori.  
Entro sessanta giorni dalla notificazione della sentenza, l’impresa può proporre il 
pagamento di una somma con un atto sottoscritto, comunicato a ciascun avente diritto e 
depositato in cancelleria.  
Se l’impresa non ha presentato tale proposta o se la medesima non è stata accettata entro 
sessanta giorni dalla sua comunicazione, il presidente del tribunale costituisce un’unica 
camera di conciliazione per determinare dette somme
193
.   
La camera di conciliazione dovrebbe definire, con verbale sottoscritto dalle parti e dal 
presidente, i modi, i termini e l’ammontare del danno da corrispondere ai singoli 
consumatori.  
Con l’azione collettiva, il giudice civile è tenuto a quantificare il pregiudizio subito dal 
consumatore a causa dell’accertato comportamento anticoncorrenziale. Per quanto 
riguarda le norme applicabili, non vi sono dubbi sulla piena operatività dell’art. 2056 
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c.c. e delle norme da questo richiamate, quali gli artt. 1223, 1226 e 1227 c.c.
194
  La 
giurisprudenza relativa al danno occorso all’imprenditore concorrente può essere un 
utile punto di partenza 
195
. 
Nel caso in cui “vittima” dell’illecito antitrust sia il consumatore, il danno emergente 
sarà individuato nel trasferimento di ricchezza - con conseguente diminuzione 
patrimoniale - operato a suo danno, dall’imprenditore, autore dell’illecito. 
Per esempio, nel caso del sovrapprezzo monopolistico dovuto alla pratica illecita, il 
nucleo centrale del danno emergente sofferto dal consumatore risiederà nella differenza 
tra la cifra effettivamente pagata e quella che, in assenza dell’illecito antitrust, si 
sarebbe determinata nel mercato per l’acquisto di quel determinato bene.  
E’ chiaro che un giudizio in tal senso sarà possibile solo facendo ricorso a strumenti 
comparativi in grado di dare una plausibile rappresentazione dell’evoluzione delle 
dinamiche del mercato in assenza del fenomeno turbativo che invece nella realtà si è poi 
manifestato. 
L’accertamento del lucro cessante appare più problematico dal momento che, in tal 
caso, è difficile stabilire quale sarebbe stato il comportamento del consumatore nel 
mercato in assenza della pratica illecita di cui è stato, invece, “vittima”.    
Infine, la possibilità di ammettere il risarcimento di un “danno particolare” (nds. tale 
espressione è stata usata in sede comunitaria), come il risarcimento esemplare o 
punitivo, dipende dal diritto nazionale, ossia dal fatto che il medesimo preveda tale 
possibilità almeno in casi analoghi a quello qui in esame. Allo stato, tale possibilità è 
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